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PhoprietI Letterari* 



Gradite, adunque, Eccellenza, il tributo di 
ossequio, il sentimento di gratitudine che vi 
presenta il mio cuore, come in retaggio di quel- 
V amore che Vi ho sempre dimostrato fin da 
quando ebbi la sorte felice di ricambiarvi quelle 
prime parole che furono il sacro pegno della 
nostra vera, indissoluta amicizia. 

Abbiatevi, Eccellenza, sempre nel cuore 

12 Febbraio 1886. 



Ernesto Nobili 



PREFAZIONE 



II più grande e progressivo sviluppo scenti fico 
delTarté musica fu certamente nell'era medioevale, 
in quello splendido giro di secoli che abbraccia lo 
svolgimento più rimarchevole che incominciò a farsi 
palese nel Cristianesimo, fino alla bella comparsa 
di un'uomo che, dalla secca ceppaia del monacato 
sorse gigante a maravigliare la terra. Guido d'A- 
rezzo. 

E se vogliamo infatti esser giudici imparziali di 
quelle età, dobbiamo a viso aperto confessare che da 
quelle appunto furono meditate le regole, studiati 
i mezzi per manifestare al mondo di che fosse ca- 
pace Fumano ingegno, sempre appuntato nei raggi 
divini della scienza. Che se questa non emerse in 
tutto originale; che se questa non ebbe luogo ad un 
migliore perfezionamento, come lo vediamo oggi in 
pieno secolo XIX, non dobbiamo ad essa farne ca- 
rico con una critica sleale o indifferente; non dob- 
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Marno cercar degli ingiusti detesti per farla ver> 
gognar di sé; non dobbiamo tentare fili seppellirli 
in un' oblio lontano; di ricuoprirla di un manti 
misterioso dietro il quale tutto sparisce come Vom 
bra vana, e ridurre % fatti accaduti in quel tem^ 
ad una vuota fantasmagoria. Nò. H Medio E 
ebbe anch'esso pensiero ed azione, come lo ebbero 
altre età. Visse di una vita laboriosa e potente, 
alle future generazioni lasciò esempi di gloria, ci 
sempre saranno. 

L'arte musica, adunque, in quel tempo fece i pu 
grandi progressi nella via delle invenzioni ispirati^ 
dal genio di Ambrogio, di Gregorio 1, di Ubaldo, 
Oddone, e finalmente di Gfuido che per le sue 
forme più uniche che rare, venne con plauso unì 
versale salutato V Inventor della Musica. Inventi 
Musicce. È a questo povero frate che il divino Hi 
sini, il profondo Donizzetti, il melodico Bellini, 
fecondo Verdi, debbono la loro gloria ben giustameni 
meritata. Ohe se stato non fosse quel sommo, che 
sarebbe ora di quell'arte che a Dio quasi è nepoti 
E se avanti di lui la Chiesa Cristiana non ava 
salvato dagli incendi e dalla barbarie i venera^ 
manoscritti dell'antichità: se da mane a sera 
naci cadenti e incanutiti per lunga veglia 
avessero studiate quelle carte, non le avessero ìj 
tese, trascritte, chiosate per tanto e tanto tem\ 
se non avessimo avuto le cure del Vescovo di 
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latto, le riforme di un Papa, non che X interesse co- 
mune dei re che salvò dalla imminente rovina la 
musica con le sue discipline, che ne sarebbe stato 
di lei 4 ? 

È questo appunto ciò che ho inteso addimostrare 
nella presente operetta, la quale, per la sua bre- 
vità, prende appunto il nome umile di Saggio; il % 
quale atteggiandosi come ad un semplice narratore 
di fatti, non intendendo d' altronde di prender 
l'aspetto di un critico severo, riceve pure il semplice 
nome di storico. L'esame di una critica severa, ma 
giusta, Iq faremo in altri volumi. 

Lo scopo che ha avuto V autore, mettendo alla luce 
questo libro, è stato appunto quello che, non avendo 
alcuno giammai trattato per espresso un tale ar- 
gomento, o saputo spogliare di' tutto ciò che ad esso 
-non appartiene, giacché è questo un' argomento che 
da solo a solo va apertamente studiato per vedere più 
palesi i suoi pregi, i quali restano mutilati e confusi 
quando sono storicamente narrati, con gli altri del- 
l' arte musicale propriamente detta; e ciò perchè 
la figlia ornai bella e felice si dimenticò ben presto 
del padre (il canto- fermo) che sebbene venerato ve- 
gliardo vive sempre di una novella vita, ha tentato 
esso per il primo — l'autore — questo nuovo sentiero, 
spinto a ciò da un amore certamente non indifferente 
per Varte musica dei primitivi cristiani, che sotto- 
posta a delle regole fisse, riformata, e ridotta a 
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sorte migliore da Papa Gregorio, ebbe in retaggio 
il glorioso suo nome. 

Nell'opera presente meriti non ve ne sono: che 
se vi fossero non starebbe a me il palesarli. Il sola 
pregio di cui posso menare non indiscreto vanto, è 
quello di esser stato utile all'umanità. Che se al- 
cuno volesse rimproverarmi di qualche menda che r 
incoscio, lasciai cader 'giù dalla penna, sappia per 
certo che io feci di tutto per procurarmi la stima, 
di coloro che si degneranno legger la presente ope- 
retta: Quid potui, feci: e che ai sapientoni/ del 
giorno lasciai ben volentieri l'onore di fare il resto l 
Faciant nteliora sapìentes! 

L'Autore 



PARTE PRIMA 



»<at>' 



CAPITOLO PRIMO 



* 

Il Canto nei primi tempi del cristianesimo 

Se rimandassimo il nostro pensiero alla più re- 
condita antichità, a quei tempi felici cioè in cui 
Idamo ed Eva la lor vita menando nell'innocenza 
passeggiavano fra le mille delizie dell'Eden, e colà 
ivessimo potuto sol per un istante penetrare, oh da 
[uale entusiasmo d'amore non sarebbe stato colpito 
'animo nostro! oh di qual gioia inesprimibile non 
arebbe stato ripieno, nell'ascoltare come la favella 
li ambedue quei coniugi fortunati non esser altro che 
in* armonioso continuato concento! (1) Sì, l'uomo, 
avanti che cadesse nella colpa essendo egli inno- 
ente al pari degli angeli, per volere di Dio, parlava 
l loro celeste linguaggio. 

Ma ohimè, come ratto si spense questo dono me- 

(1) Storia della musica, di autore anonimo. 
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raviglioso nell'istante del suo fallire ! Di quello non 
restò che una semispenta memoria, una languida 
tradizione a dimostrare soltanto, come il canto, es- 
sendo all'uomo naturale, nacque con lui. 

Essendo l'uomo stato interamente degradato dal 
peccato originale, facilmente si comprende che la sua 
favella dovette subire una degradazione corrispon- 
dente. 

Il canto adunque fin da quel tempo, non fu altro 
che il linguaggio del- cielo o dell'uomo intieramente 
rigenerato, poiché fin d'allora non si parlò che di 
canti e dì armonie tra i felici abitanti della celeste 
Gerusalemme. Però, come il primo uomo peccando 
distrusse in sé stesso quei doni che Iddio per sua 
bontà donati gli avea e per conseguenza ancora l'ar- 
moniosa favella; cosi il divin Redentore, Adamo no- 
vello, ma dal primo ben diverso, vedendo lo stato 
infelice in cui l'uomo per il fallo suo giaceva, ebbe 
di lui pietà: lo rialzò caduto, lo confortò afflitto: e 
per ricordargli inoltre la sua lingua primitiva, e per 
insegnargli quella che dovea parlare in cielo, non 
-j — x i.. lg0 £ e | ^QtQ ne gii uffici di quella religione 
sso fondata. Ella non vuole che gli uomini 
io al pie degli altari senza parlare il Un- 
itegli Angioli, {1) che è la lingua dell'inno- 
ìomo esiliato ritrova nei nostri templi l'i- 
dra Lib. V. Cap. IL 
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al loro Signore cantando ambedue inni spirituali per 
essere esauditi di esci re da quell'orrendo luogo. Se 
le loro preghiere fossero esaudite è facile il compren- 
derlo: inquantochè sappiamo dalla storia come alla 
mezza notte un violento terremoto fé scuotere l'edi- 
lìzio fin dalle fondamenta: le catene si spezzarono; 
le porte si aprirono; e per di là sani e salvi esci- 
rono insieme col carceriere che tosto credette nel 
vero Dio. Apriamo le sacre carte, e là troveremo S. 
Paolo che esorta quei di Efeso ad eccitarsi mutua- 
mente alla pietà con inni e cantici spirituali, di- 
cendo loro: <c Siate ripieni (1) di Spirito Santo, 
parlando tra di voi con salmi ed inni e canzoni spi- 
rituali, cantando e salmeggiando co' vostri cuori al 
Signore. » 

Ed ai Colossesi : « La (2) parola di Dio abiti in voi 
con pienezza, in ogni sapienza, istruendovi fra di 
voi, ed eccitandovi l'un l'altro a vicenda con de'Salmi 
degli Inni, de' Cantici Spirituali, cantando per gra- 
titudine a Dio nei vostri cuori. » 

E S. Iacopo consiglia ciascun fedele, cui sia con- 
ceduta la quiete dell'animo, a cantare dei salmi in 
rendimento di grazie all'Altissimo. E i nostri primi 
padri nella fede misero in pratica le lezioni degli 
Apostoli. Plinio il Giovane infatti avendoli interro- 



(1) Ephe*. V, 19, 

(2) Cap. 3, V. 16. 
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gati per sapere che cosa operassero nelle loro adu- 
nanze, essi gli risposero, che si riunivano la dome- 
nica per cantare inni a Gesù Cristo come a un Dio: 
simili agli Ebrei, i quali, appena furono riuniti in 
corpo di nazione, seppero abbellire cogli accenti della 
voce le lodi del Signore. Chi non conosce infatti i 
cantici di David, di Debora, di Giuditta, dei Profeti, 
e quello sublime di Mosè che, al passaggio del Mar 
Rosso, cantò in lode al Signore con tutti gli Ebrei 
accompagnati da Maria sorella di Aronne, che stava 
alla testa di tutti quanti i cantori? 

Da quanto abbiamo detto vediamo che gli Apo- 
stoli si dettero una grande sollecitudine, che i fedeli 
introducessero le cantilene, da essi apostoli inventate 
nella chiesa primitiva. Ho detto le cantilene inven- 
tate dagli Apostoli: l'asserir la. qual cosa non mi 
pare un' assurdo, quando si pensi che essi erano ri- 
pieni della scenza dello Spirito Santo. Repleti Spi- 
rita Sancto et sapientia. 

Però anche umanamente parlando se non si vo- 
lesse ammettere che le cantilene fossero state inven- 
tate dagli Apostoli per la ragione suddetta, almeno 
potremo supporre che le abbiano apprese dai loro 
predecessori. 

Poveri pescatori (1) com'erano, dice S. Agostino, 
niente periti nelle arti liberali, affatto all'oscuro 

(1) De Civitate Dei. Kb. 22 cap. 5. 
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fosse accaduta qualche essenziale mutazione in quello, 
l'avrebbero certamente palesata. E perciò le canti- 
lene Davidiche, sebbene rimodernate nel 6° secolo 
da Gregorio il Grande, e cambiate nell'accidentalità, 
nell'essenza poi sono sempre le stesse. 

Però havvi chi asserisce essere il canto fermo un 
prezioso avanzo della Musica Greca. 

Udite infatti Rousseau. 

« Questo canto (1) è un preziosissimo avanzo seb- 
bene sfigurato della tanto decantata musica greca, 
la quale dopo di essere stata malmenata dai barbari 
non ha potuto perdere ancora tutte le sue bellezze 
primitive. Quando i Cristiani cominciarono ad appli- 
care questa musica ai Salmi e agl'Inni, aveva già 
perduta la sua originalità ed energia. Essi la usa- 
rono come la trovarono, e forse le tolsero ancora di 
quella forza che le restava, allorché dai versi cui 
era stata fino allora applicata, la trasportarono alla 
prosa dei libri sacri in una lingua, qual' è la latina 
più dura della greca; ma gì' Inni perchè più armo- 
niosi e metrici rifulgono ancora delle greche bel- 
lezze più di ogni altra ecclesiastica cantilena. » 

Il Fetis, nel suo Dictionnaire de la Musiqué, è dello 
stesso parere; inquantochè parlando di S.Ambrogio 
dice, che il canto da Lui adottato fu quello secondo 
il sistema della Chiesa Greca. E altrove dice, che la 

(1) Dictionnaire de la Musique. Tomo 2.° 



massima parte dei canti della Chiesa Greca furono 
introdotti nella Chiesa di Milano. E in altro luogo 
afferma, che il canto di S. Ambrogio, stando a quello 
della Chiesa Greca, è cromatico. 

« Credesi generalmente, dice (1) anche Dantier, 
die ei, cioè Ambrogio, scegliesse nelle arie sacre 
tìella Grecia alcune cantilene che applicò agi' inni 
religiosi. » 

E il Galeazzi pure osserva che, « nei (2) primi 
tempi della Chiesa si scriveva questo canto alla ma- 
niera dei Greci, i quali scrivevano le loro musiche 
colle lettere dell'alfabeto. » Come appunto praticò S. 
Ambrogio, « il primo che dette una forma e una 
regola al canto ecclesiastico, perchè meglio servisse 
al suo oggetto, e per toglierlo dalla barbarie e dal- 
l'avvilimento in cui era per cadere ai suoi tempi (3) » 

Non intendendo io qui dì perdermi in polemiche, né 
di fare un'esame critico sulle due diverse opinioni, col 
mostrarvi qual sia la vera, a motivo della lontananza 
e oscurità dei tempi, e quindi per la scarsità di fonti 
storiche a cui deve attingere uno scrittore trattan- 
dosi specialmente di un era assai remota, lascio a 
ciascuno la (4) libertà di pensare a modo proprio 

(1) Storia del Medio Evo. Parte Prima. Periodo Primo. Cap. 10. 

(2) Elementi di Musica. Art. 1.° Parag. 13. 

(3) Luigi Nerìci. La scuola di Canto Fermo. Parte Prima. Ca- 
pit. 1. 

(4) E tanto più lascio ben volentieri questa libertà di pensiero 
a chicchessia, per la ragione che bavvi anche di quelli che, arbitrj 



e 



circa alle due diverse opìniorti: inquantochè sìa l'uria 
sia l'altra che pretenda aver dato origine al canto 
- ecclesiastico, ambedue non ostano né alterano la 
esposizione dei fatti, e ci conducono al medesimo 
fine: sia l'una sia l'altra, il fatto vero è, che, fin dal- 
l'origine del Cristianesimo, come fu dimostrato, il 
canto fu ammesso nell' ufficio divino, e tanto piò 
quando specialmente la Chiesa acquistò la libertà di 
dare al suo culto la magnificenza e il lustro conve- 
niente. 

CAPITOLO SECONDO 



Di qual maniera fosse 11 Canto dei primi Cristiani 
fino a S. Ambrogio 

La società del libero pensiero, e tutti coloro che 
si atteggiano a mo' di imbarbagiti filosofi ed enci- 
clopedisti del secolo XVIII, negano che S. Pietro sia 
stato giammai a Roma. Però una prova evidente fra 

in mezzo alla duo opinioni indicate, dichiararono esser false amba- 
. Che pensare fra tante controversie, fra tanta diversità di pen- 
anti ? Io per altro non deciderò mai nulla su qaesto punto, fino 
laudo non sarò sicuro del fatto mio: e siccome ciò richiede uno 
lio severo, non a ampli cernente storico ma analitico, critico, e ben 
guato, perciò mi san rÌMrbato di trattar» un tal fatto in altro 
o, che fra non metto' tempo pubblicherò. 
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le mille altre che militano in favore della verità, è : 
€he, per entro le catacombe i fedeli radunati a pre- 
gare il loro Dio, oltre le altre preghiere, cantavano 
la nota antifona: Petrus Apostolus et Paulus doctor 
gentium etc. 

Dunque cantavano ! Dunque quegli antri, quei va- 
sti e tetri sotterranei furono testimoni di tante e 
tante melodie, le quali come puro incenso salivano 
al cospetto di Dio! Ah! perchè non vi spezzaste a 
quell'angeliche voci, o duri macigni, tanto spaven- 
tosi quanto sublimi? Ah se poteste parlare! Ditemi. 
Quanto mai non erano diversi quei canti di quei 
fervorosi Cristiani, da quelli delle luride e sfacciate 
baccanti, che si aggiravano invereconde per Y eter- 
na città? 

Ma lasciando questo prezioso confronto da parte, 
vi addimostrerò di qual natura fossero i canti di quei, 
tempi in cui il Cristianesimo in mezzo alle più fiere 
persecuzioni si faceva più vivo e più forte. 

Il canto, adunque, di quell'era fortunata, senza al- 
cun dubbio, era unisono, e come tale lo si addimostra 
mediante le diverse opinioni dei Santi Padri tutti 
concordi fra loro nell' asserire una tale verità. 

I primi ad introdurre il canto unisono furono gli 
Apostoli: e che ai loro tempi vi fosse una tal ma- 
niera di canto, lo dica Dionigi TAreopagita, l'insi- 
gne discepolo di S. Paolo, il quale parlando del sa- 
crifizio della Messa, ossia generalmente dei riti, così 



si esprime: « Il vescovo comincia la sacra modula- 
zione dei Salmi, i quali poi si proseguiscono parimente 
col canto da tutto il Clero; e cotesta sacra modula- 
zione dei Salmi in qualsivoglia funzione ecclesiastica 
o non mai o di rado si omette. (1) » E più oltre 
seguita a dire: « che allora quando la modulazione 
degli Inni, gli affetti dell'anima nostra, e i Sacra- 
menti, che di lì a poco celebrare si debbono, ha se- 
condo il costume preparati e disposti, e col concento 
delle divine poesie, le affezioni di ognuno ha unite, 
come in una concorde danza, e alle cose divine, e a 
se stesso, e al prossimo, allora (2) etc. » 

« Ora, dice il Martini, chi nei vocaboli di melodia 
e di modulazione, adoperati da questo insigne disce- 
polo di S. Paolo, non ravvisa espresso il canto uni- 
sono, da una semplice inflessione della voce rego- 
lato? giacché questo solo e non altro è di quei due 
vocaboli il vero significato. (3) » Anche S. Ignazio 
usa la voce Melodia per il canto unisono: e siccome 
questo Santo viveva nel 2° secolo dell'era nostra, ci 
fa conoscere come quel canto era in uso anche al- 
lora; e tale si mantenne fino a S. Ambrogio. 

Udite dunque S. Ignazio. Scrivendo a quei di Efeso 
cosi parla: * Ciascuno di voi deve essere eziandio un 



«lesti Iliorarchia. cap. 3 
pag. 288. 
i della Musica. Lib. 1. 
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coro solo, acciocché per la consonante concordia ri- 
cevendo la Melodia del Signore nelP unità, cantiate 
con voce unisona per Gesù Cristo a Dio Padre (1) » 
Ed ai Romani : « Ciascun di voi deve essere un coro 
solo acciocché voi un coro in carità uniti for- 
mando.... etc. (2) » 

Anche Origene in Oriente, circa Tanno 231 com- 
mentando i Salmi dice: « che dai Fedeli si offeri- 
sce a Dio nelle Chiese una sola preghiera, e una 
modulazione sola di cantici. » (3) 

Anche S. Basilio nell'anno 370 parla del canto 
unisono in una sua Omelia su il 1° Salmo dicendo: 
« Il concento è come un vincolo che aduna il .po- 
polo alla Sinfonia di un coro unisono. (4) » 

S. Giovanni Grisostomo e S. Leone Magno, viventi 
nel 5° secolo, affermarono lo stesso. Il primo asserì: 
« che il Cantore del salmo canta solo, e allorché 
tutti cantando rispondono, esce la voce come da una 
bocca sola. (5) » 

E altrove: « Giovani e vecchi, ricchi e poveri, 



(1) Apud Cotelerium. Tom. 2. pag, 12 n. 4. 

(2) Idem. pag. 27. num. 2. 

(3) Commento dei Salmi. Tomo 2°. pagina 390. Edit. Maur. 
Ven. 1743. 

(4) Tomo 1. pag. 90. num. 2. Edit. Maur. Paris. 1721. 

(5) Homilia 36 in I. ad Corint. Tom. 10. Edit. Maur. Paris 1723 
pag. 342. 
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donne e uomini, servi e liberi, tutti melodìa unisona 
abbiamo cantato. (1) » 

E S. Leone nel ricordare il giorno della sua as- 
sunzione al Pontificato, esclama: « Dilettissimi, a glo- 
ria di Cristo abbiamo il Davidico Salmo cantato con 
suono uniforme di voce. (2) » E nel 6° secolo S. Be- 
nedetto ordinava « che i monaci dovessero salmeg- 
giare col medesimo tono di voce. (3) » Ciò avefva 
detto ancora nel 4° secolo S. Ambrogio, avanti che 
avesse sottoposto alle regole da lui ideate il canto 
esclamando: « Grande vincolo invero di unità radu- 
narsi la moltitudine di tutta la plebe in coro uni- 
sono. (4) » 

Abbiamo veduto, adunque, che il canto dai primi 
tempi della Chiesa, fino al 6° secolo, fu l'unisono, 
eccettuata la Chiesa di Milano, d' onde era Arcive- 
scovo Ambrogio, nella quale da Lui venne introdotto 
come dimostreremo nel seguente capitolo, una nuova 
specie di canto sottoposto a delle regole fisse, e che 
per la sua originalità ricevette in retaggio il nome 
di Ambrosiano: abbiamo veduto come i SS. Padri 
procurassero che le sacre funzioni fossero ricreate e 

(1) Homilia 5. Tom. 12. Edit. Maur. Paris, pag. 349. 

(2) Sermone li. Parte 1, pag. 4. Edit. Rom. 1743. 

(3) Opuscoli di San Benedetto. Tom. 9. Biblioth. PP. Edit. Lug- 
dun. 1677. pag. 648. 

(4) Tom. II. Edit. Maur. Venet. 1748. pag. 6. num. 9. 
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accompagnate dalle cantilene: ma non abbiamo os- 
servato chi fossero coloro che per i primi (1) intro- 
dussero tali canti nelle diverse nazioni. E perciò in 
breve vi dico, che stando a Teodoreto, (2) il canto al- 
ternativo dei Salmi fu introdotto in Oriente da Dio- 
doro e Flaviano tuttora laici, e poi Vescovi di Tarso 
e d'Antiochia respetti vamente: e che questo pio co- 
stume fu da S. Giovanni Grisostono trasportato ed 
introdotto nella Chiesa di Costantinopoli: e che dalle 
Chiese Orientali si propagò in Occidente al tempo di 
S. Ambrogio mediante le $ue moltissime cure. In qual 
maniera, lo vedremo nel seguente Capitolo. 

CAPITOLO TERZO 



S. Ambrogio dà la prima forma al Canto, 
e ne detta le regole e le norme 

Come si è veduto, ij canto sebbene fin da princi- 
pio fosse ammesso nella Chiesa Cristiana, pure non 
fu soggetto per ben quattro secoli a nessuna norma 

(1) « I seguaci della Chiesa, difatti furono, non solo i primi, ma 
per molti secoli gli unici cultori della Musica e del Canto, i soli stu- 
diosi che cercassero con amore indefesso di trarre dalle vecchie 
fonti scentifiche le ragioni ed i canoni dell'arte presa a rinnovel- 
lare. » Antonio Brandi. Guido Aretino. Capo 2° 

(2) Istor. Lib. 2. Cap. 24. 



o regola: soltanto la natura era quella che ispirava 
ai fedeli, secondo le varie inflessioni della voce, le 
sacre melodie. 

Nel terzo secolo sembra che apparisse in Roma 
una pubblica Scuola di canto, dovuta, secondo i piò, 
a Papa Silvestro: il quale tenendo a guida e Ter- 
tulliano, e Clemente Alessandrino e Origene, conser- 
vatori dell'annotazioni, dei modi, delle leggi, inquan- 
tochè si dettero ogni cura di raccogliere gli ultimi 
avanzi della Musica Greca e tramandarli con il canto 
sacro, col rapido estendersi delle dottrine cristiane, e 
con lo aumentare dei credenti, diffuse in modo mira- 
bile il medesimo. (1) 

Così il Brandi. 

Però, a dire del medesimo Autore « questa mu- 
sica ecclesiastica, (e ciò sta con quello che abbiamo 
detto nel precedente capitolo), si componeva nel più 
semplice e naturale modo (2) », che non era se non 
il canto unisono. 

Però nella Chiesa di Milano, un secolo dopo dac- 
ché Papa Silvestro fondava in Roma la sua scuola, 
lasciatemi dire così, di un canto spirituale, un Ar- 
civescovo introduceva dei nuovi canti, sottoposti a 
■egole fisse, non però sode ed inconcusse: il 
ìetodo di canto fu in generale accolto, e durò 

nido Aretino. 
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fino a che Gregorio col suo nuovo sistema non riuscì 
a farlo dimenticare del tutto. 

« Come (1) fosse però questo canto di Ambrogio, 
non ci è dato oggi conoscere; il tempo l'alterò in sif- 
fatto modo, che non si potè poi distinguerlo da quello 
appartenente al Gregoriano. È opinione quasi uni- 
versale che il predetto vescovo avesse creduto suffi- 
ciente per tutte le cantilene da esso adoperate una 
serie di suoni che dal re giungeva al sol della se- 
conda ottava, e che abbandonasse la serie dei tetra- 
cordi per adottare quella a ottave, formando in tal 
guisa le seguenti serie diatoniche: 

Re. Mi. Fa. Sol. La. Si. Do. Re.. 

Mi. Fa. Sol. La. Si. Do. Re. Mi. 

Fa. Sol. La Si. Do. Re. Mi. Fa. 

Sol. La. Si. Do. Re. Mi. Fa. Sol. 

Da queste 4 Ottave nacquero i 4 toni chiamati 
autentici, e che portarono dapprima i nomi greci di 
dorico, frigio, eolio, e missolidio. » 

Il dorico era il tono di re: il frigio il tono di mi; 
l'eolio il tono di fa: il missolidio il tono di sol: i 
quali venivano altresì distinti coi nomi di protos, 
deuteros, tritos, tetrartos: o italianamente, primo, se- 
condo, terzo e quarto. 

Il ritmo e la misura, inquanto è congiunta al 
canto melodico, può chiamarsi una proprietà spe- 

(1) Abramo Basevi. Storia della Musica. Gap. 1°. pag. 1 * 
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cialissima di questo sistema; la quale proprietà si 
estese agli altri generi di canti ecclesiastici. Laonde 
quello di Ambrogio per distinguerlo dagli altri, fu 
detto ritmico, o come si voglia metrico o misurato. 

La differenza poi del canto Ambrosiano dal Gre- 
goriano sembra che sia questa. 

Dice il Brandi che « S. Ambrogio l'accomodò nel 
modo particolare e proprio degli Inni Metrici, .pei 
quali, in quei primi tempi, la stessa misura dei piedi 
veniva a costituire un certo genere di Musica. 

« E ciò appunto ne costituiva la differenza, in- 
quantochè la Chiesa di Roma non aveva a quell'ora 
universalmente adottato il costume degli Inni nei 
divini uffizi; ad eccezione, ben inteso, della Com- 
pieta, e per taluna Chiesa particolare, dell'uffizio 
proprio di qualche Santo. (1) » Vi sono però ancora 
altre differenze, come quella che il canto di S. Am- 
brogio è cromatico, e l'altro di S. Gregorio è dia- 
tonico, che, al dire del Fetis, è il più perfetto, il 
più naturale, il più soave. 

Havvi ancora che mentre quello di Ambrogio pro- 
cede a piccoli intervalli, l'altro ne vanta de'più estesi 
e in miglior modo adeguati. Però il canto Ambrosiano 
si distinse molto nel suo tempo e andò ognora distinto 
dal romano; e tale si rimase finché abbandonate in- 



(1) Brandi. Guido Aretino. 
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tieramente le tracce, non ebbe in ultimo un sistema 
suo proprio per opera di San Gregorio. 

Non già, come si è veduto, che i due sistemi fos- 
sero discordanti molto fra loro ; ma perchè l'Ambro- 
siano, non avendo norme veramente stabili, dava 
luogo ai cantori di cantare a loro trasporto: e di 
cantori sacri e dignitosi mutavansi in saltimbanchi 
e cantastorie. 

Infatti un celebre autore ci manifesta che la ri- 
forma di Ambrogio diffusa in quasi tutte le Chiese 
di Occidente, non eccettuata Roma, non durò molto 
nel suo splendore, e nella sua originaria purezza: 
né pare che si conservasse immune dalla profanità 
pagana: inquantochè sbandita questa dal S. Arcive- 
scovo, tornò poi col tempo a far capo. « Di maniera 
che gli infarcimenti pagani, o ereticali; la mollezza 
e più ancora la confusione introdotta, obbligarono, 
quasi due secoli dopo, S. Gregorio, a trovare tra le 
gravissime cure del pontificato supremo anche il 
tempo di scendere al leggìo (1) » 

Però il canto dell'Arcivescovo di Milano non si può 
chiamare arte ben definita. Onde le lodi date a quei 
cantici da S. Agostino (2) e da Guido Aretino, più 



(1) Brandì. Guido Àretiao. Cap. 2. pag. 94. 

(2) « Quantum Aevi in hitìnis et cantici s tuis snave sonantis 
Ecclèsia taae vocis commotus acriter 1 Voces istse influebant auri- 
bttó meis, et eliquebàtur verità* tua in cor menni, et aestnabat 
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che al sistema di canto, furono ad essi attribuite 
riguardo al concetto e alla lingua degli inni (1) mel- 
liflui del S. Dottore. 

Perchè se non fosse stato così, allora sarebbe dif- 
ficile spiegare come Agostino partendo per 1' In- 
ghilterra portasse seco i cantori romani e non gli, 
ambrosiani. 

Non intendiamo pertanto di scemare la Gloria del 
Santo Arcivescovo coll'affermare non esser arte ben- 
definita il genere di canto introdotto da Lui in Oc- 
cidente. La gloria del sommo Arcivescovo (2) sarà 

inde affectus pietatis, et currebant lacrjmae et bene mihi erat cuna 
eis. » Confessioni. Lib. 9. cap. 6. 

(1) S. Ambrogio è autore di questi Inni. Aeterne rerum conditor. 
Deus creator omnium. Veni redemptor omnium. Splendor paterna 
glori». Consors paterni luminis. lux beata Trinità*. Lo fanno 
ancora autore del Te Deum. In realtà però non se ne conosce l'au- 
tore. Monsignor Cusseau vorrebbe che fosse una ispirazione di S. 
Ilario. 

(2) « A caso nacque Ambrogio nelle Gallie, ove Ambrogio suo 
Padre, di patria Romano, era allora Prefetto. Essendo ancor giovi- 
netto venne S. Ambrogio a Roma, ed ivi attese agli studi con sì 
felice riuscimento, e perorò ancor nelle cause con tanto applauso 
che da Probo Prefetto, allor Pretorio, fu scelto a suo Consigliere, e 
poscia, prese l'insegne di Console, fu mandato a regger la Liguria 
e l'Emilia, e venne a fissare sua dimora in Milano. Della maniera 
prodigiosa con cui egli fu eletto Vescovo, delle singolari virtù, di 
cui diede di continuo chiarissimi esempi, delle gloriose imprese del 
suo Vescovado nel resistere agli Ariani sostenuti invano dall'impe- 
ratrice Giustina, e nel mostrarsi in ogni occasione universale, e 
-amantissimo Padre della sua greggia; della sua fermezza nel con- 
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sempre grande agli occhi di coloro che si facciano 
a ripensare ai tempi in cui visse. 

Egli fu in un tempo in cui i teatri del Pagane- 
simo sussistevano ancora, e con essi le melodie che 
erano sparse dovunque; melodie che erano penetrate, 
sebbene accomodato con quelle pure degli antichi pa- 
dri, nei penetrali del Tempio. Mirò ? adunque, il santo 
Arcivescovo, di tenersi in una via di mezzo fra quei 
due generi di cantilene: cercò di mettersi ad uguale 
distanza tra l'uno, orrido, e scomposto che straziava 
gli orecchi meno imbarbariti; e l'altro, troppo gonfio 
e carico di lisciature del tutto sensuali e mondane: 
genere di canto, insomma, affatto disdicevole alla 
maestà dei Salmi e degli Inni cristiani. 

« Anzi veri canti di fantastica Sirena (come pure 
gli chiama un'antico storico, certo Giovanni Sali- 
sbury) o voci di pappagallo, piuttosto che umani 
concenti. (1) » 

I Santi Padri rimproverarono acerbamente i can- 
tori per avere introdotto nelle Chiese quelle canti- 
lene del tutto secolari e profane: e S. Ambrogio 



durre a penitenza i'imperator Teodosio, e di tutti gli altri ammi- 
rabili pregi di santità, di prudenza, di zelo di cui fu egli adorno, 
lasceremo che ognuno consulti quei tanti Scrittori che ne han ra- 
gionato. Egli morì Tanno 397 in età di soli 57 anni. > Vedi la 
Storia della Letteratura Italiana del Cavaliere Girolamo Tiraboschi 
■compendiata dall'Abate Lorenzo Zenoni. Tomo 2.° lib. 6.° cap. 2.° 
(1) Brandi. Guido d'Arezzo. Cap. 2° pag 91. 



~T 
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allora col suo genio creatore formò quel genere di 
canto che fu base e principio di quello che S. Gre- 
gorio, quasi due secoli dopo, iniziò nel mondo con 
mirabile maestria a beneficio della Chiesa e della 
umanità. 



CAPITOLO QUARTO 



8* Gregorio e il Canto Fermo 



11 Paganesimo, sebbene ornai vicino a volgere al- 
l'occaso, pure sussisteva eziandio ai tempi dopo la 
morte di Ambrogio. Basti ricordare soltanto, per non 
introdursi in un noioso laberinto che impedirebbe 
la buona esposizione dei fatti, i teatri, i quali, in- 
vece di essere esempio al popolo di buona e sana 
morale, ponevano ad esso so t t'occhio i più orrendi 
e sanguinosi fatti; fomentavano le passioni, accre- 
scevano i vizit 

Le invereconde melodie delle loro canzoni dalla 
piazza al tugurio, dal tugurio al palagio, dal pa- 
lagio al tempio erano ornai pervente, e tutto aveana 
rovinato e conquiso. 

Quelle melodie facili all'intelligenza, soavi al cuore, 
il popolo ed i cantori del culto nascente allettavano A 
che, nel Tempio, alle cantilene pure e sacre dei 
loro padri, quelle mescevano frivole e indecorose dei 
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pagani; guastando così il vero concetto di quelle che 
alla lode del Signore erano state prescelte. Ed è per 
questo che ad ogni passo nelle storie si trovano i 
rimproveri dei Santi Padri contro coloro che al culto 
del canto erano stati indicati. 

Questa è la prima causa per cui il canto Ambro- 
siano, così malmenato e guasto, aveva bisogno di 
riforma. 

Aggiungasi a tutto ciò la distruzione dell'Impero 
d'Occidente, le irruzioni continue dei barbari in Ita- 
lia, le quali contribuirono potentemente ad alterare 
il canto Ambrosiano. Imperocché fra un'orribile spar- 
gimento di sangue, tutto fu messo a ferro e a fuoco. 
Tutto in quella ridda infernale andò a rifascio, e le 
scienze, le lettere, le belle arti seguirono la mise- 
randa fortuna dei popoli del 

bel Paese 

Che Appennini parte, il mar circonda e l'Alpe; 

ed anche la Musica toccò la stessa sorte. « Sembra 
che la Musica, infatti dice il De Ghisi, insieme con 
le altre arti belle, perisse quasi in Italia nel 426 
dell'era volgare per le devastazioni operate nella 
Penisola da Attila, e più tardi ancora per la inva- 
sione de' Longobardi » (1) 

(1) De Ghisi. La Musica. Poema di Don Tommaso Yriarte. Vedi 
Note al Canto Primo, pag. 121. 

3 



— 34 — 

Solo nelle Chiese e nei Monasteri mantenevasi viva 
ancora. « Quest'arte però, consacrata in prima da 

Sant'Ambrogio all'uso ecclesiastico, poi dal Pontefice 

S. Gregorio Magno, che molto ne riformò il canto 

e lo rese preferibile all'Ambrosiano, si nascondeva 

nelle Chiese e nei Monasteri. » (1) 

Mantenevasi, sì, quest'arte nei penetrali del Tem- 
pio, però guasta e corrotta per gli accennati avve- 
nimenti. 

Laonde i guasti avvenuti nel canto Ambrosiano, e 
negli altri canti sacri, resero necessaria una riforma 
che venne operata sul finire del 6° secolo da Papa (2) 
Gregorio il quale, dotato, oltre le sue splendide qua- 
lità, di una naturale e potente affezione alla Musica, 

(1) De Ghìsi. La Musica. Poema di Don Tommaso Yriarte. Vedi 
Note al Canto Primo, pag. 121. 

(2) S. Gregorio nacque in Roma verso Tanno 54 d'illustre, e se- 
natoria famiglia, ed ebbe a padre Gordiano; attese egli nell'età 
giovanile con sì felice successo agli studi i, che sembrava uom ma- 
turo e provetto; seguì per alcun tempo la via dei pubblici onori, e 
Tanno 571 fu prefetto, o più probabilmente, pretore di Roma. Mor- 
togli poscia il padre, degli ampii poderi ch'egli avea in Sicilia fondò 
ivi sei monasteri, e un'altro fondonne in Roma nella paterna sua 
casa, in cui poscia entrò egli stesso Tanno 575. Seguì egli, e seguir 
fece ai suoi monaci, la regola di S. Benedetto. Tratto poi dal suo 
monastero Tanno 582, e fatto diacono della Chiesa Romana, fu man- 
dato da Pelagio Papa col titolo di apocrisario, ossia di nuncio apo- 
stolico, all'Imperatore Tiberio di Costantinopoli, ove fece ravvedere 
il Patriarca Eutichio dell'errore in cui egli era intorno alla resur- 
rezione della carne. Quindi tornato a Roma, dopo la morte di Pe- 
lagio, fu sollevato alla romana sede, non ostante la ferma sua resi- 



— 35 - 

coltivò quest'arte sebbene allora bambina, (1) (poiché 
limitavasi soltanto alla parte melodica, ed anche 
questa assai informe, e soggetta a regole scarse ed 
incerte), ed organizzò il così detto canto Gregoriano, 
che tale fu chiamato dal di lui nome. 

stenza, Tanno 590. Le lettere scritte da questo Santo Pontefice sono 
il più bel testimonio delle sue virtù ; si ravvisa un amabile pastore 
e un tenero padre che d'altro non è sollecito che de* vantaggi degli 
amati suoi figli. Promulgò delle sagge leggi per la riformazione dei 
costumi; spedì de'ministri Apostolici nell'Inghilterra, e in altro ancora 
infedeli province; si oppose con fermezza apostolica così alle leggi 
dell'Imperatore Maurizio quando credette che contrarie fossero alla 
religione, come all'ambizione di Giovanni Patriarca di Costantinopoli 
che usurpava il titolo di Patriarca universale; sostenne gravi fa- 
tiche e travagli per sollevare l'Italia dalla calamità in cui trova- 
vasi involta, e per calmare il furore de' Longobardi che la deva- 
stavano. Aggiunse nuovo splendore e lustro alla celebrazione dei 
Sacri Misteri, e riformò il canto ecclesiastico; e con molte altre 
gloriose imprese, checche ne dicano i Protestanti, si diede a cono- 
scere uomo colto, di animo grande e di "non ordinaria penetrazione, 
6 lasciò di se memoria venerabile e cara a tutti gli imparziali co- 
noscitori del vero merito. Egli finì di vivere a 12 di Marzo l'anno 
604. Vedi Tiraboschi. Storia della Letteratura. T. 3.° 

(1) L' Angeloni, stando al Padre Gerberto, vorrebbe che il canto 
fermo o corale in Italia come altrove, fosse una modulazione dei 
suoni coi quali, secondo la dolcezza o l'asperità dei vocali suoni 
dei varii popoli, si parlava la lingua latina, che di quei tempi era 
universalmente la favella adoperata nel canto. 

Io non intendo tuttavia di dir per questo che niun'arte usata allora 
non fosse per cantare, ne che i varii segni che per notar le modu- 
lazioni secondo i diversi tempi si adoperarono, e i precetti musici, 
quantunque rozzi, di cui pur si fece uso allora, di gran profitto 
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Salito questo Pontefice al supremo Pontificato, la 
navicella di Pietro in balìa di un mar tempestoso 
subitamente trovò. Inquantochè Ministri e Laici e 
Cantori, per la maggior parte, corrotti erano e vi- 
ziosi; e dimentichi affatto del bene altrui e del de- 
coro del Tempio, solo a sé stessi badavano. Senti 
gravissimo dolore S. Gregorio per tanto male; ma 
non n'ebbe timore: inquantochè « tutte le consuetu- 
dini, così Giovanni Diacono, che contro 1' antica 
tradizione Apostolica aveva conosciuto pullulare nuo- 
vamente, cioè de'Ministri, de' Cantori de' Laici fami- 
liarmente aderenti al Pontefice.... da tutto il Corpo 
della S. Chiesa universale segregò, e sotto l'inter- 
posizione d'una terribile scomunica, tanto general- 
mente quanto perpetuamente condannò. (1) » 

Non dovendo però a noi interessare le altre ri- 
forme, solo di quella che il Canto Fermo riguarda ci 
occuperemo. 

E una tal cosà non dovea esser difficile a S. Gre- 
gorio, come a colui che era nell'arte Musica esper- 
tissimo. 



non fossero per la regolarità del canto; ma ben sempre io dire in- 
tendo che tutte coteste ottime cose sarebbero state di pochissimo 
valore a potere avere dolce canto, ove armoniosa e piena di dolci 
suoni stata non fosse la lingua nel canto adoperata, di qualunque 
specie pur quello fosse. Angeloni. Dissertazioni su Guido d'Arezzo. 
(1) Vedi Giovanni Diacono. Vita di S. Gregorio premessa alle 
Opere di quel Pontefice. 
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; Essendo scomparsi ornai i teatri pagani, egli non 
\ trovò nessuno inconveniente a introdurre nel canto 
ecclesiastico melodie più piacevoli, ma tali per altro 
\ che non potessero eccitare alcun pericoloso ricordo. 
Prese da tutte le Chiese ciò che vi era di (1) me- 
| glio, appoggiandosi sopra il canto degli antichi 
Greci; egli scelse i mottetti che più gli piacquero, 
; alcuni modificò col suo gusto squisito, altri realmente 
; inventò; « fattane una scelta intelligente, egli ne 
! formò l'Antifonario centone, che riscosse l'ammira- 
I zione dei contemporanei, e fu adottato dalla Chiesa 
| universale onde venne scambiato il nome di canto 
1 ecclesiastico, in quello di canto Gregoriano. (2) » Così 
il Basevi. E Giovanni Diacono scrive : (3) « Nella casa 
poscia del Signore, ad imitazione del sapientissimo 
Salomone, affine di eccitare colla musicale dolcezza 
la compunzione, favoreggiatore com* era, amorevo- 
lissimo dei Cantori, utilmente compilò il Centone An- 



(1) « Nel 590, all'esaltamento di Gregorio l°alla sede apostolica, 
non ne restava più traccia, (cioè dal canto Ambrosiano) e si crede 
che il Te Deum attribuito a S. Ambrogio, avesse perduto il suo 
carattere ritmico. San Gregorio, detto, il Grande, intraprese allora la 
riforma del canto di Chiesa, raccogliendo quel che si trovava delle 
antiche melodie greche e di quelle composte da S. Ambrogio, da 
Paolino, da Limizio e da molti altri, componendo quell'Antifonario 
che si chiamò Centone. » Fetis. Storia Popolare della Musica. Cap. 
XI. Lib. IL 

(2) Compendio della Storia Musicale. Parte 2. a Cap. l.° pag. 3. 

(3) Giovanni Diacono. Vita di S. Gregorio. 
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tifonario, (1) e stabili la loro scuola, che tuttavia per 
gli stessi insegnamenti del canto, nella Santa Ro- 
mana Chiesa si pratica. » 

Abbiamo già veduto qual fosse il metodo usato da 
Ambrogio; metodo di canto in limiti stretti ridotto, 
poiché a quattro soli modi estendevasi; e di carat- 
tere ritmico. 

Gregorio col genio della sua mente vedendo l'an- 
gusta cerchia in cui il canto aggiravasi, aggiunse 
ai primi quattro del Santo Arcivescovo altrettanti 
modi per evitarne la monotonia, tenendo ferma però 
l'abolizione del ritmo stabilita dal primo. 

« Gregorio (2) tenne ^dunque la musica, ossia il 
canto, in una cerchia del tutto spirituale; e le note 
mantenendosi tutte di eguale durata, (3) conferivano 
così alle parole che ne eran vestite, la sola e più 

(1) « San Gregorio volle che i canti della liturgia fossero notati, 
e che il volarne che li conteneva venisse appeso innanzi air altare 
di San Pietro in Roma, acciocché si potesse consultare questo testo 
nelle controversie che insorgevano intorno alla natura dei canti 
sacri. » Galli. Bollettino Bibliografico. 

(2) Brandi. Guido Monaco. 

(3) « S. Gregorio bandi il oanto figurato o canto composto di due 
generi, cioè una nota lunga il doppio dell'altra: queste erano state 
prese dai Greci, le note dei quali, regolate dalle sillabe del loro 
verso, erano soltanto di queste due sorta. Gregorio stimò questa una 
pratica pagana, e una pretta abominazione, e volle che si usassero 
note di una sola lunghezza, e di qui venne il nome di canto fermo, 
la qual denominazione fu data al canto introdotto da Lui dal suo 
grave e misurato carattere » Fetis. Storia Popolare della Musica. 



L 
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adatta espressione della inalterabile calma, propria 
dell'Onnipotenza Divina. 

Il grande Pontefice diede poi al canto ecclesiastico 
o fermo, quella istessa forma moderna che oggi ri- 
tiene; e da forte e sonoro, come era appellato il 
canto Romano, lo cambiò in dolce e mite, serbando 
nel modo che già fa detto, i quattro (1) modi tonati 
di S. Ambrogio (gli autentici), ma dividendoli cia- 
scuno in due (piagali); le di cui scale si mantene- 
vano corrispondenti alle note dei primi, scendendo 
solamente una quarta più bassa. » 

Udite come la discorre più chiaramente il Basevi. 

« La (2) serie degli undici suoni che serviva al 
canto Ambrosiano si dimostrò insufficiente per i nuovi 
canti, e San Gregorio allora aggiunse ai quattro tuoni 
di S. Ambrogio altri quattro tuoni detti piagali, o 
, collaterali, e che stavano una quarta sotto a quelli 
autentici come seguono: 

1° Tuono aut. Re. Mi. Fa. Sol. La. Si. Do. Re. 
2° id. plag. La. Si. Do. Re. Mi. Fa. Sol. La. 
3° id. aut. Mi. Fa. Sol. La. Si. Do. Re. Mi. 
4° id. plag. Si. Do. Re. Mi. Fa. Sol. La. Si. 



(1) « Divise ciascuno dei primitivi toni in due, e furono detti 
Autentici i quattro toni di Sant'Ambrogio, e piagali i quattro ag- 
giunti, che furono diversi da quelli per la disposizione della scala. 
Fetis. Storia Popolare della Musica. Cap. XI. Lib. II. 

(2) Basevi. Storia della Mugica. 
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5° Tuono aut Fa. Sol. La. Si. Do. Re. Mi. Fa. 
6" id. plag. Do. Re. Mi. Fa. Sol. La. Si. Do. 
7° id. aut. Sol. La. Si. Do. Re. Mi. Fa. Sol. 
8° id. plag. Re. Mi. Fa. Sol. La. Si. Do. Re. 

I tuorli autentici differivano dai piagali per le note 
di riposo. A conoscere questa differenza devesi di- 
videre l'ottava in due parti, cioè in una quarta, ed 
in una quinta. La nota che cagionava questa distin- 
zione corrisponde alla nostra tonica, o alla dominante. 
I tuoni autentici hanno la quinta al grave; per 
esempio Re. La. Re; laddove nei piagali è la quarta 
che è posta verso il grave, come. Re, Sol, Re. Nel 
primo tuono di Re, il La è nota di riposo analoga 
alla nostra dominante; mentre nell'ottavo tuono pa- 
rimente di Re, il riposo si fa sul Sol. » 

Ne a questo soltanto si limitarono le innovazioni 
del Santo Pontefice; imperocché rese men difficile 
l'uso e la pratica delle cantilene, permutando nelle 
lettere (1) dell'Alfabeto Romano tutte le cifre, o vo- 
glian dire note, sovrapposte alle parole del canto, 
che in tutti i Codici Antifonarii e Sacramentari i 
erano delineate colle lettere del greco Alfabeto. Ciò 



e ritenuto fino a pochi anni indietro, che 
Guido, e che appellasi Gregoriana, fosse 
della notazione Greca, che 1' aveva prece- 
i questa più semplice. » Falchi. Studi sa 
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si sa dal monaco di Angoulème, il quale ci assicura 
che Carlo Magno "ottenne dal Pontefice Adriano 1° 
due cantori peritissimi, che riformassero il canto 
Francese, e assieme con essi gli Aritifonarii di San 
Gregorio, che il medesimo Santo segnati avea colla 
nota Romana, a norma dei quali tutti gli aatifo- 
narii Francesi ch£ erano stati precedentemente con 
arbitriare aggiunte o diminuzioni corrotti, furono 
emendati; onde per tutta la Francia i Cantori ap- 
presero la Nota Romana, che ora appellasi nota 
Francese. 

Inventate adunque le norme, stabilito il metodo, 
coadiuvato dai più valenti cantori della sua Cappella 
Pontificia, istituì il grande Pontefice una scuola (1) 

(l) « Finalmente questo gran Papa non stimò abbassarsi rego- 
lando il canto della Chiesa, e noi teniamo da lui quello che si 
chiama pure oggi dal suo nome canto Gregoriano. Per questo egli 
stabilì a Roma una scuola di cantori la quale continuò per ben 
trecento* anni dopo di lui.- Sebbene così oppresso com'era dalle sue 
fatiche e cure, pure egli impiegava le lunghe ore in far cantare i 
giovani chierici, e gli animava, gli accompagnava e minacciava 
molto spesso, così si dice, collo strumento della correzione in mano. 
Egli aveva gusto squisito e l'orecchio d'una giustezza perfetta. 
Tutte le. chiese si facevano un piacere di adottare il suo canto. I 
Galli tenevano a favore di essere istrutti dagli allievi della sua 
scuola che passarono per le Gallie coi commissionari d'Inghilterra. 
li diacono Giovanni, che viveva nel nono secolo, dice aver veduto 
<;oir originale * dell' antifonario del santo che si conserva ancora, il 
letto di riposo, nel quale si adagiava quando egli faceva cantare i 
fanciulli, e lo strumento con cui li minacciava. » Henrion. Storia 
Universale della Chiesa. Voi. 3°. 
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di canto, nella quale furono invitati quei giovani 
Romani e delle altre città d'Italia, nobili o cittadini 
che fossero, i quali bramavano dedicarsi alla carriera 
ecclesiastica, e che avevano disposizioni a divenire 
cantori. Fece erìgere due abitazioni presso il Vati- 
cano, nelle quali erano mantenuti gli alunni di que- 
sta scuola, che da lui fu chiamata Orphanotrophium. 

Questa Istituzione non può negarsi che fosse il 
germe prezioso il quale, sviluppatosi a poco a poco, 
doveva creare nei secoli posteriori quei celebri Isti- 
tuti musicali che si videro sorgere in Italia, e che 
tuttora vi si mantengono con lustro e decoro della 
nazione e dell'arte. San Gregorio amava moltissimo 
questa scuola, ne dirigeva egli stesso gli alunni nella 
disciplina e nel canto; e diversi che si distinsero 
nella medesima, si sparsero poi nel rimanente d'Ita- 
lia, nella Francia nella Germania, nella Spagna e 
nella Svizzera, ed in queste diverse nazioni fon- 
darono, alla lor volta, altre consimili, sebbene an- 
cora imperfette, scuole di canto. (1) 

Abbiamo parlato nel progresso di questa disserta- 
zione dell'Antifonario Gregoriano del quale, per non 
interrompere la successione dei fatti, ci siamo a que- 
bati di parlare: dimostrando invero, in 
ome quello non fu opera di S. Grego- 

i Musica Poema di Don Tommaso Yriarte. Vedi 
no. Pag. 126-127. 
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rio, ma sibbene di celebri autori i quali, l'uno all'al- 
tro succedendosi, espressero in quell'aureo libro con 
cantilene soavissime i sentimenti del cuore, e il loro 
omaggio alla Divinità. 

Però quelle composizioni non erano tali da appagare 
i desiderii del Pontefice : e fu allora che, col suo ge- 
nio, che molto ne aveva, alcune abbreviò, le riformò, 
le ampliò, altre variò intieramente, altre del tutto 
inventò. 

Il Martini infatti dopo di averci narrato della Ri- 
forma fatta dal Papa intorno al Codice Gelasiano, (1) 
che prese poi il nome di Libro dei Sacramenti, in 
^questi termini: « riformò. (2) Egli il Sacramentario, 
dove purgandolo dalle cose incongrue e superflue, 
dove restituendovi le antiche ed apostoliche, e dove 
altre aggi ungendo vene al sacrosanto ministero giu- 
dicate utili e convenienti », viene a conchiudere: 
« siccome (3) riformò egli il Codice Gelasiano, che 
chiamasi Sacramentario e non ne fu Y inventore, ma 
emendatore soltanto; cosi fece pure deir Antifonario 
che dicesi Centone, il canto contenuto nel quale fu 
opera di egregi autori, siccome vogliono i Bollandisti, 
ravvalorati dall' opinione valida di Sigibèrto. Per la 



(1) Questo Codice prende nome da Papa Gelasio. Egli avea in 
questo raccolte moltissime preci, alcune da lui, altre da varii pre- 
' lati formulate. 



(2) Martini. Storia della Musica. 

(3) Idem. 



qual cosa il Papa, le cantilene di quello alcune rifor- 
mò, altre abbreviò o ampliò, altre poi intieramente 
variò. » 

Che poi questo Antifonario fosse scritto colle let- 
tere dell'alfabeto o co' neumi, è uno di quelli argo- 
menti che non siamo ancora riusciti intieramente a 
capire. « Fra gli argomenti (1) {cosi il Galli) che 
aspettano tuttora una definitiva soluzione da parte 
dei paleografi musicali vi ha cotesto, cioè se il fa- 
moso Antifonario Gregoriano fosse scritto colle let- 
tere dell'alfabeto latino, oppure co* neumi; la nota 
romana menzionata dal monaco d'Angouleme. » 

Pure fra tante disparità d'opinioni, fra tante con- 
troversie, fra tanta incertezza, la maggior parte de- 
gli eruditi ritengono essere quell'Antifonario scritto 
co'neumi, (2) dei quali diremo alcun che, essendo una 
cosa fra le altre la più importante in questa storia. 
« I neumi, (3) dice il Basevi, sonò argomento importan- 
tissimo a studiarsi, perchè hanno servito di notazione 



(1) Vedi Bollettino Bibliografico. Anno IL N. 6. 1884. 

(2) « Se San Gregorio ha indicato i suoni colle lettere romane 
parrebbe naturale il credere che 1' antifonario centone fosse colle 
stesse lettere alfabetiche notato; ma per contro è opinione di molli 
eruditi che i canti dell'antifonario siano stati, rappresentati invece 
mediante certi segni chiamati neumi.» Basevi. Storia della Musica. 
Cap. II. Parte 2. a « Oli Aotifonarii di S. Gregorio ed anche quelli 
a lai anteriori e posteriori di varii secoli furono generalmente 
scritti coi neumi. > Falchi. Studi su Guido Aretino, 

(3, 1 Baie vi. Storia della Musica. 



fcte 
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quasi esclusiva in tutta Europa dall' 8° al 12° secolo,, 
e perchè da varie e successive trasformazioni dei 
neumi stessi nacque la notazione quadrata del canto 
fermo. » 

Il vocabolo neuma, adunque, deriva da pneuma, o 
neuraa (soffio, spirito, (1) respiro) e significa emissione 
di voce. 

Varie opinioni sono intorno alla provenienza di 
questi. 

Alcuni infatti vorrebbero che avessero avuto ori- 
gine dagli accenti oratorii. 

L'accento acuto significava l'elevazione della voce 
ossia l'arsis, l'accento grave ne indicava invece l'ab- 
bassamento, ossia la thesis. Il circonflesso, accento 
composto, e formato dal grave e dall'acuto, ne era 
il complemento naturale: il punto costituiva l'ele- 
mento generatore e principale della notazione in 
discorso, cioè la nota. 

« Questi neumi, (2) dice il Falchi, ebbero origine 
dagli accenti acuto, grave, e circonflesso, e dagli 
spiriti aspro e lene dei Greci. Forse i primi canti 
della Chiesa furono così semplici e piani che bastò 
accennare con questi accenti le sillabe, per cui do- 
veasi alquanto alzare la voce. » 



(1) « Pausa, virgola, sbarra, distinzione, stanghetta ». Martini. 
Storia della Musica. 

(2) Falchi. Studi su Guido Aretino. 



/ 
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Altri poi suppongono che i neumi non siano altra 
cosa che la nota Romana, con cui S. Gregorio notò 
il suo Antifonario « del che fa testimonio Y antifo- 
nario di S. Gallo, se, come si suppone, esso è un 
esatto fac (1) simile. » 

La forma de' neumi è singolarissima. Sono piccoli 
punti, o lineette, o ganci di varie forme, collocati 
sopra il testo, 

« Col modificarsi (2) del canto, dice l'egregio Fal- 
chi, si modificarono gradatamente cotesti segni, ed 
i neumi, combinati insieme, disposti a gruppi, uniti 
a semplici punti, piegati ad uncino o ad angolo retto 
ora a destra, ora a sinistra, ora al di sopra, ora al 
di sotto, presero diverse forme secondo la diversità 
dei tempi e dei luoghi ». 

I neumi sono semplici e composti. Il punto, signi- 
ficante l'abbassamento della voce, e la virgola che 
esprime l'elevazione della vóce, sono i neumi sem- 
plici fondamentali. Il clivus, o clivis* indica ad un 
tempo elevazione e abbassamento di voce, ed è si- 
gnificato dall'accento circonflesso. Un movimento vo- 
cale opposto a questo è significato dal podatus, o pes 
(piede). 

In principio e per varii secoli (non essendo ancora 
inventati i righi e le chiavi) si scrivevano tutti ad 



(1) Base vi. Storia della Masica. 

(2) Falchi. Studii su Guido Aretino. 
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un livello, talché solamente dalla loro figura p9teva 
rilevarsi in quale relazione diatonica con quelli che 
li precedevano o seguivano dovessero esser cantati. 
Di qui appare come la lettura di tali neumi scritti 
in campo aperto presentasse immense difficoltà, e 
quanto perciò fossero giusti i lamenti generali sulla 
incertezza ed insufficienza (1) di tal notazione. 



(1) 11 Padre Gerberto dice: « Dir non si può per avventura come 
«concio e guasto fosse il canto da quella vaga ed incerta giacitura 
delle note, e come oltracciò vieppiù dalla sua semplicità discostan- 
dosi la musica, fosse malagevole impresa V assodar primieramente 
del canto ecclesiastico la disciplina. » Vedi la sua opera : De cantu 
et Musica sacra. E Ubaldo dice, che tanta era la incertezza delle note 
allora in uso, da non valer la pena di metterle, poiché lasciavano 
sempre nell'incertezza chi le mirava. 

Oddone lamenta il tempo che vi si sciupava senza frutto, e la 
discordia nel cantare. 

Giovanni Cotton dichiara la notazione anteriore a Guido, e che 
egli appella irregolare, più causa di errore che di scienza, perchè 
non indicava il grado di elevazione od abbassamento della voce, 
onde ciascuno vi leggeva a suo modo. Anche il Falchi palesa che 
<« tale era la notazione (o neumazione) in uso nei primi tempi di 
Guido, quella che cagionava, come è agevole a comprendere, Fin- 
decente baccano lamentato da lui, che cioè mentre più insieme can- 
tavano nei sacri uffioii, anziché lodare Iddio, sembravano conten- 
dere fra di loro » « perchè avveniva che uno scorgesse l'intervallo 
di terza laddove altri ravvisava quello di quarta o di quinta. » Fal- 
chi. Studi' su Guido Aretino. 

Anzi lo stesso Falchi osserva che « alla somma incertezza o am- 
biguità della notazione attribuiva anche Guido la impossibilità in 
cui trovavansi perfino i provetti cantori di intuonare una sola an- 
tifona, se prima non l'avevano udita. » Idem. 



1 
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Udite per ultimo il Base vi : (1) « Dapprima i neumi 
non rappresentavano colla loro posizione respettiva 
l'elevazione o l'abbassamento del suono, e si collo- 
cavano secondo che più tornava comodo al copista 
per occupare meno spazio. Ne risultava una incer- 
tezza grandissima per distinguere Y intervallo di una 
seconda o di una terza, da quello di una quarta o 
di una quinta ecc. Dopo il 10° secolo per altro i se- 
gni neumati ci espressero, mediante la loro posizione, 
la varia acutezza del suono. A precisare (2) viemeglio 
la posizione dei neumi si tracciò una linea che do- 
veva servire di confronto per distinguere la posiziono 
stessa. Dapprima questa linea fu tracciata a secco 
sulla pergamena, dipoi anche colorita con inchiostro 
rosso o nero. La linea che non indicava da prin- 
cipio nessun suono, venne in appresso contrasse- 
gnata con lettera o con un colore che avvertiva un 
suono preciso, come succede mediante le nostre chiavi. 
A Guido Aretino devesi un considerevole perfezio- 
namento, per cui si completò il rigo musicale. In- 
vece di una sola linea, egli stabilì due linee, una 
colorita di rosso che portava la chiave di F, ossia 



(1) Basevi. Storia della Musica. 

(2) « Ma la notazione non era ancor chiara, e però devesi grande- 
ammirazione air ignoto uomo che immaginò di tracciare a secco, 
fra il testo delle parole e quello dei neumi, una linea parallela, 
determinante il grado preciso d'intonazione ee non altro di una 
nota. » Galli. Bollettino E ibi io grafico. 
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fa, l'altra colorita di giallo che portava quella di C, 
ossia do. Ma ciò non bastò a Guido, il quale ag- 
giunse poi altre due linee, una in mezzo alle colo- 
rite, e l'altra sopra o sotto. I punti presero a poca 
a poco (1) la forma quadrata nera, e di losanga, e 
le linee rette e le curve divennero legature, gruppi 
di note ec. In tal guisa si formò quella notazione su 
quattro linee che vediamo adoperata per il canto 
fermo, e che dissipò tutti, i dubbi e tutte le oscurità 
che la notazione neumatica generava nell'animo de- 
gli studiosi. » 

Abbiamo dimostrato come S. Gregorio non fu real- 
mente l'inventore delle Cantilene del Sacramentario 
e dell'Antifonario, ma sibbene soltanto un' accurato 
riformatore. E ciò è cosa probabilissima. Ma che fosse 
inventore delle Cantilene dei Salmi e dei Cantici, 
nessuno autore, nessun monumento lo dimostra. Sol- 
tanto Strabone Walfrido ci fa osservare che S.Gre- 
gorio non fece altro che disporre e distribuire le in- 
tonazioni dei salmi per modo che, a ciascun tono, 
e ad ogni cantilena dello Antifonario precedente, 
corrispondesse la Cantilena ed il tono del Salmo sus- 

(1) Le note quadrate del canto ecclesiastico furono introdotte 
circa due secoli dopo di Guido. « Infatti in un Messale scritto in- 
tor 3 al 1250 le note, che nelle linee e negli spazi son poste, sono 
qui Ji-e- affatto, e per tutto simili a quelle, che oggi ancora nel 
cai :o-fermo si adoperano. » Quadrio. Della storia e della ragione 
d'o ni poesia. 

i 
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seguente; onde l'inavvertenza o il capriccio dei Can- 
tori variar non potesse né il tono, né la formula 
delle medesime salmodiche intonazioni. 

Quindi volle che le maggiori e minori solennità, 
le feste comuni fra Tanno, e i giorni feriali non solo 
colla maggiore o minore splendidezza e pompa de- 
gli apparati, ma ancora col canto dell'Antifone, e 
dei Salmi più o meno armonioso ed ornato si distin- 
guessero. * 

Il canto lo distinse in 4 modi: in feriale, cioè il 
semplicissimo; in festivo, nelle festività della Ver- 
gine e del Signore; in armonioso a seconda del 
Cantico; e in armoniosissimo che fu nominato so- 
lenne. (1) 

Così quest'uomo veramente sublime pose fine alla 
grande riforma che aveagli ispirato il suo genio. 
Così questo Santo Pontefice, chiamato, da un mani- 
polo di empii e maligni filosofanti, l'Attila (2) della 
letteratura, meritò da tutto il mondo il nome di Grande. 

(1) Martini. Storia della Musica. 

(2) Alcuni ci rappresentano questo Papa come occupato nel far 
guerra a* buoni studii, e a' loro coltivatori. A quattro si riducono 
i letterarii delitti, di cui S. Gregorio viene incolpato. l.° di avere 
cacciati dalla sua corte i Matematici. 2.° di avere incendiata la bi- 
blioteca palatina. 3.° di aver disprezzato, e vietato lo studio delle 
belle lettere. 4.° di avere atterrati i più bei monumenti profai di 
cui Roma era adorna. Quanto siano false queste accuse lo ioì 
giudicare leggendo la storia della Letteratura Italiana del 1 a- 
boschi. Tomo 3.° 
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CAPITOLO QUINTO 



Da 8. Gregorio a Guido d'Arezzo 

Dopo che fu introdotto l'Organo (1) nei sacri templi 
cadde il canto unisono, e s'intesero allora fino a tre 
o quattro voci. 



sì" ' 
i 



(!) Un* istrumento antichissimo venne introdotto fino dai suoi 
primitivi tempi nella Chiesa, e a questa 

« degli altri a preferenza 

Sacrato fu; dell'Organo io favello, 

Che ad onoranza tale ambisce il vanto, 

Com* opra superior dell'arte umana. 

Le voci d'un orchestra in grande e pieno 

Si compendiano in lui sotto la mano 

Di un solo esecutor. La Maestosa, 

L'allegra o melanconica armonia • f 

Da si perfetta macchina si ottiene, jj 

Che tutto esprime e tutto varia, il suono ( 

Ora tramanda rumoroso e forte, il 

Or coperto e soave, or presto or lento, \ 

Ora sciolto or legato j 

L'Organo è il solo ed unico istrumento, : 

Che a quel da corda o fiato alto sovrasta, 

E in tutti questi trasformar si puote. » i 

E diceva antichissimo, inquantochè si trova « che Tesibio, na- ' 

tivo di Ascrea nella Beozia, di professione barbiere, e maestro di 
Jerone, matematico alessandrino, fu inventore dell'Organo Idraulico. ' 

Di questo fu creduto inventore anche Archimede; ma sembra più 
pi >abile che egli non facesse altro che perfezionarlo. (Vedi comm. i 

si libro dell'anima di Tertulliano di Filippo Le Prieur, cap. 14). 
S i anche creduto da molti, che l' Organo idraulico suonasse a 
fc a d'acqua; ma è più probabile che per mezzo dell'acqua si al- 
z 3ero i mantici, giacche a forza di fiato soltanto le canne pos- 



v 
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Né faccia qui meraviglia come ciò avvenisse; in- 
quantochè siamo di avviso che in quei tempi « la 
storia della Musica e quella del canto ecclesiastico 

sono render suono. Quando poi fu trovato il mezzo di alzarli di- 
versamente, fu detto Organo pneumatico. (Vedi Lichenthal, Dizio- 
nario Musical e.) Il primo ad introdurre l'Organo nelle Chiese fu il 
Pontefice Vitaliano I, come dice il Platina nelle vite dei Pontefici 
Romani. Si legge ancora che nell' anno 757 l' imperator Costantino 
inviò in regalo a Pepino detto il Piccolo, padre di Carlo Magno, 
un Organo, che pei* la sua perfezione e bellezza era molto famoso. 
(Vedi Annali di Eginardo, De Gestis Pepi ni Regis adannum757): 
CoDstantinus Imperator Pepino Regi multa misit munera, interque 
et Organa etc. Ma siccome anticamente chiamavasi Organo qua- 
lunque strumento musicale, così non si sa per certo se quell'Organo 
debba interpretarsi per un'Organo presso a poco simile ai nostri, 
oppure per diversi strumenti. Il certo si è che l'Organo seguitò ad 
essere usato nelle Chiese, ed ebbe molti perfezionamenti, in special 
modo dagli insigni fabbricatori italiani di questi istrumeriti, come 
gli Onofrio e i Serasti di Bergamo, ed altri molti. Nel secolo at- 
tuale poi è stato perfezionato in modo, che nulla resta a desiderare. » 
Vedi le note del De Ghisi nel Poema della Musica di Tommaso 
Yriarte. Pag. 185. 

Il Platina, come s'è letto in questa nota, vorrebbe che il primo ad 
introdurre l'Organo nelle Chiese fosse il Pontefice Vitaliano I, ma 
altri però attribuiscono quest'uso a S. Damaso, ed alcuni a S. Ai- 
drico nell'anno 856. Checche ne sia, l' invenzione era conosciuta 
molto prima; poiché fino dal 606 Venanzio Fortunato dice che ai 
suoi tempi vi erano de,gli Organi nella città di Parigi. Ed ecco i 
versi di Fortunato, come li ho trovati nella Storia de' Papi scritta 
dall' Artaud, e che provano quest'asserzione: 

Exiguis attemperat organa cannis, 

Ruttat ab ore tubam 

Cymbalicse voces 

Fistula dulce sonai 






\ 
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formarono un solo ed istesso argomento; che l'ima e 
l'altro si univano e quasi si identificavano in un 
soggetto unico ed indivisibile; e che infine i lumi- 

' nari, i benemeriti dell'arte, furono genti di chierica 
e però nemici della cultura intellettuale, del bello, e 
d'ogni progresso civile, secondo li battezza almeno 
il secol nostro. » (1) 

Però corsero varii secoli in cui si mantennero diversi 
metodi di annotazione, e per conseguenza si richie- 
deva ad apprendere il canto un lunghissimo (2) tempo. 
Dopo le cantilene gregoriane non mancarono gli 
studiosi, ed i pazienti cultori dell'arte i quali, sulle 
orme del grande Pontefice, adoperaronsi a sviluppare 

[ con maggiore chiarezza i principii, e dettarono me- 
todi e nuove regole, per dare al canto una forma 
migliore, un'estensione più varia e più grande. E 
fra questi continuatori di S. Gregorio, vi furono i 
successori di lui, cioè: Leone II, (3) Benedetto II, 
Sergio I, e Vitaliano da Segni, che salì al Pontifi- 
cato nella metà del secolo settimo. Giovanni Diacono 
lo chiama restauratore del canto in Occidente. Spirò 
finalmente il secolo settimo, e apparve a vita novella 
l'altro, che anderà sempre famoso per le continue 



/i \ 



Brandi. Guido Aretino. 

Infatti ho trovato che 10 anni vi volevano per imparare il 
ci > avanti di Guido. Però non mi ricordo dove. • 

S. Leone li fu peritissimo ed esercitatissimo nel canto della 
S odia, non già inventore, come vorrebbe il PlatiDa. 
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lotte dei cantori, Gallicani con i Romani. Inquanto- 
chè i primi alterando di tempo in tempo le canti- 
lene gregoriane, e a poco a poco alienandosi da 
quelle, venivano giustamente ripresi e rimbrottati 
dai cantori Romani, fedeli alle antiche. Infatti così 
dice il Cassinese intorno ai Galli, i quali assassina- 
vano le cantilene gregoriane : Fremevano a mo' di 
barbari, e invece di cantare dolcemente i carmi, ur- 
lavano come lupi. Laonde S. Gregorio, come ebbeli 
conosciuti, mandò loro due de' suoi discepoli i quali, 
sebbene con grande fatica, insegnarono loro il modo 
dei diversi suoni, per ottimamente cantare. « Fre- 
mebant vocibus barbariae, et prò dulcissima carmina 
coeperunt ululare sicut lupi. Postquam cognovit eos, 
Beatus Gregorius misit ad eos duo ex discipulis suis, 
qui librum ex genere vocum eos instruxerunt, quam- 
vis permagno labore. » 

E TAngeloni: « La dolcezza (1) di cotesta modu- 
lazione (cioè del canto romano) fra le altre europee 
genti, gli Alemanni o Francesi apparare e sovente 
tornare ad apparare notabilmente potettero; avve- 
gnaché serbarla incorrotta essi non potessero, sì per 
mobilità d'animo, perciocché alcune lor proprie cose 
mescolar vollero ai canti gregoriani, sì ancora per 
naturale loro barbarie. Imperocché gli alpestri corpi 
coi truoni delle loro altisonanti voci schiamazzando, 

(l) Dissertazioni su Guido d'Arezzo. Angeloni. 



.'.V. 
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alla dolcezza dell'impresa modulazione dar compi- 
mento acconciamente non sanno; perchè l'asperità 
della loro barbara ingoiante gola, mentre che con 
arrendevolezza e percotimenti si sforza di produrre 
una dolce cantilena, per certo naturai fragore, quasi 
come carra che confusamente stridano fra scaglioni, 
rigide voci sgorga; e perciò in iscambio d'addolcire 
gli animi degli ascoltanti, esacerbando e strependo 
molto più li conturba. Per la qual cosa, in quello 
stesso tempo di Gregorio, insiem con Agostino, il 
quale andava allora in Brettagna, si disseminarono 
per l'Occidente alcuni cantori della scuola Eomana, 
dai quali furono notabilmente i barbari ammaestrati. 
Ma quei cantori essendo poi trapassati, le Chiese 
Occidentali sì fattamente l'impresa consonanza di 
modulazione disconciarono, che dal Preposto Vitel- 
liano fu per le Gallie mandato in Brettagna Giovanni 
certamente romano, con Teodoro similmente citta- 
dino romano, ma Arcivescovo d'Eburaco; i quali alla 
pristina dolcezza di cantilena i figliuoli delle stabi- 
lite Chiese intorno intorno rivocando, sì per se stessi, 
come per via dei loro discepoli, serbarono per molti 
anni la regola della Chiesa Romana. » 

Però trascorsi questi si ritornò alla solita barba- 
ri- e alle solite dispute. 

aonde il Re Carlo « nostro (1) patrizio e Re dei 

) Giovanni Diacono. Vita di S. Gregorio Magno premessa alle 
op e di quel Pontefice. Edizione d'Anversa. 1615. 



— 56 — 

Francesi, disturbato in Roma dalla dissonanza ch'es- 
ser sentiva tra il canto Romano ed il Francese, sic-ij 
come la protervia dei Galli fantasticava che il cantc 
con alcune ninne da' nostri fosse corrotto, ed i no- 
stri all' incontro l'autentico antifonario per prov* 
ostentassero; così, narrasi che chiedesse, quale, tn 
la fonte o il rivo, serbar solesse l'acqua più limpida! 
e, perciocché gli si rispose, esser la fonte; — e noij 
dunque, sagacemente egli soggiunse, che l'acqua cor-< 
rotta del rivo infino a ora abbiamo bevuto, alle sca^ 
turigini primitive della fonte perenne forza è ch( 
ricorriamo. — 

Due adunque dei suoi industri chierici egli tosto- 
lasciò appresso ad Adriano, allor Vescovo; e poichèJ 
furono essi convenevolmente ammaestrati, alla soa-' 
vita della pristina modulazione egli rivocò la metro- 
poli metense (di Metz), e per via d'essa tutta emendò 
poi la Gallia. Ma molto tempo appresso, costoro che 
erano stati educati in Roma essendo morti, percioc- 
ché sentì il più prudente dei re, che il canto delle 
gallicane Chiese discordava dal metense, e che a vi- 
cenda ciascun dicea esser dall'altro stato corrotto il 
canto, — di nuovo, egli disse, ricorriamo al fonte. — ■ 
E perciò il Pontefice Adriano, tocco (siccome oggi 
alcuni veracemente testificano) dai preghi del re, 
due cantori inviò in Francia: per giudizio dei qu li 
comecché il re conoscesse che per una cotal volul - 
lità, tutti véramente corrotta avessero la dolce* a 
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del canto romano, pur si rendè ben sicuro che per 
sola naturai barbarie, alcun poco i Metensi disso- 
nassero nel canto. » (1) Così Giovanni Diacono. 

Così Analmente, per le cure di Carlo e di Adriano, 
ebbe termine la continua lotta fra Romani e Fran- 
cesi; colla vergogna di questi, colla vittoria di quelli. 
Finì, è vero, la lotta, ma non il capriccio nei Fran- 
cesi, la manìa di deviare sempre dalla originalità, 
di distruggere tutto quanto ha in sé di bello e di 
buono il canto della Chiesa. Inquantochè anche ai 
tempi nostri il canto-fermo, come lo si intende nella 
Chiesa francese, è orribilmente snaturato da una 
cattiva esecuzione- (2) 

I Francesi riguardo a ciò si mostrarono sempre 
duri.... e duri lo saranno.... Durum genus!... 

Però è necessario osservare che mediante le cure 
di Carlo Magno, il canto Romano non ebbe solo in- 
cremento e sviluppo nella Gallia, ma si può dire 
che facesse quasi tutto il giro del mondo allora co- 
nosciuto. Dicalo la Germania: lo dica l'Italia, lo 
dica T Inghilterra. L' Oriente, V Occidente, V Orto, e 
l'Occaso, tutti videro i gloriosi trionfi di quest'arte 
che a Dio quasi è nepote. 

In questi secoli poi (IX. X.) sembrò aumentarsi il 
risveglio dell'arte musicale. Infatti non fu tenuto 

) Vita di S. Gregorio premessa alle opere di quel Pontefice. 
E( ione d'Anversa. 1615. 

I Fetis. Storia Popolare della Musica. Cap. XVIII. 
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Concilio nel quale non si raccomandasse che allo 
studio della Grammatica fosse aggiunto quello del 
canto, annoverato fra le sette arti liberali. 

Cresceva sì la cultura del canto; ma perchè a gui- 
dare i volenterosi mancava un riformatore, per tal 
motivo l'arte non avvantaggiò nella sostanza. 

Imperocché sebbene sorgessero di tempo in tempo- 
alcuni scrittorelli, i quali dettero ad un' antica teo- 
ria l'espressione di novità, pure quella teoria fu 
sempre la stessa nella sua vera essenza. 

Toccava ad un Pontefice, a Gregorio Y, nello spi- 
rare del secolo X, di procurare nuove riforme, isti- 
tuzioni novelle. E quanta cura si desse per tale nuovo 
incremento, lo possono testimoniare i figli di Bene- 
detto, i quali allora correvano il mondo per secon- 
dare i voleri, le felici speranze di quel Pontefice, e 
per coadiuvarne gli impulsi. E nel dolce pensiero 
che tante fatiche vane tornar non dovessero, volle 
sotto i suoi occhi, lì in Roma, fondar delle nuovo 
scuole, ove fossero diligentemente istruiti i cantori, 
e tutti quelli che al servizio del Tempio erano stati 
prescelti, specialmente quelli che lodare il Signore 
doveano coi cantici. « Scholas cantorum in loca con- 
grua construi praecipit. » Così il canto salì in altis- 
simo onore, e tanto fu tenuto in venerazione, che 
non poteasi da chicchessia introdurre un piede r i 
monasteri, quando non si conoscessero da quello p - 
fettamente le regole di ottimamente cantare. E 1 r 
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[' onorare vieppiù l'arte divina, l'annoverarono la prima 
j fra le sette arti liberali, come dissi poc' anzi. 
' « La musica, la dialettica, la teologia, secondo la 
i storia letteraria di Francia, era il famoso triumvi*- 

■ 

; rato morale dell'epoca. » E che il Pontefice conse- 

■ guisse il suo ottimo fine di vedere intorno a se una 
I bella corona di musici valenti, lo dica Adelmaro 
; Scolastico, che intessè dei suoi contemporanei, dive- 
| nuti chiari in quest' arte, la celebre istoria, il di cui 
; principio è questo: 

; « Armonie» facaltatis aspirante gratia 

'• Refero viros illustres litterarum lamina, 

i 

Quos recenti recordatur mena Rancia dolore: » 

« Questo secolo (XI) si apre splendidamente con * 

■ Papa Silvestro II: il dottissimo dei pontefici della età 1 
; di mezzo, al cui ingegno il canto andò debitore di ; 
' nuovi studii. ! 
f Ma vivaddio! che era riserbato ad un cittadino 

della terra dei morti, ad un rampollo venuto su, non \ 

si sa come, dalla secca ceppaia del monacato, di ca- 
vare dalle leggi invariabili dell' acustica, e dai por- ■ 

tati della greca sapienza, come che da qualunque 
altra dottrina musicale conosciuta fino a lui, quelle 
incognite, le quali apersero il cammino alla perfe- 
zione, e che a Guido d'Arezzo valsero meritamente 
T ogio d'inventore in quell'arte che a Dio quasi è* 
m ote. » (1) 

) Antonio Brandi. Guido Aretino. 
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PARTE SECONDA 



CAPITOLO PRIMO 



Guido Aretino 



Mentre i moderni innovatori dovrebbero intuonare- 
1 un inno di plauso alla Religione per essere alla me- 
Ì desima tributario, per la massima parte, lo sviluppo 
sociale, seentiflco insieme ed artistico, si fanno a fe- 
rirla di un biasimo il più ributtante, di una critica 
la più indegna che mai dire si possa, dimenticando 
perfino che se oggi le loro delicate orecchie sono 
ricreate ognora dai concenti divini delle opere im- 
mortali di tanti eroi dell'arte, ciò è dovuto ad un 
uomo, che dalla secca ceppaia del monacato, si levò 
, gigante a meravigliare la tetra colle sue invenzioni 
.assai più divine che dalla stessa natura ispirate. Sì, 
.a ii povero frate era riserbato l'onore di mostrare 
ali genti la figlia del Cielo; di penetrare le nubi, 
ap rsi il varco fra le mille legioni degli Angeli, 
as( Uarne le soavi armonie, che segnate dentro " il 
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suo capo, sorvolando i cieli, le fé' udire alla terra 
meravigliata da sì grande portento. E questo povero 
frate fu Guido d'Arezzo del quale, mentre in questo 
capitolo intendo presentare la nobile figura biogra- 
ficamente descritta, negli altri consecutivi poi ho 
stimato di mostrare le invenzioni sublimi non che le 
opere ammirande di Lui. 

Gloria adunque al nostro Aretino, che seppe ad- 
dimostrare alle genti come la pietà non affievolisce 
gli animi, né intorpidisce le facoltà della mente; ma 
che anzi quando in essa si appunti uno studio co- 
scenzioso e severo, presenti al mondo quei divini 
lavori di cui essa è capace. 



Sul finire del secolo decimo, cioè nell'anno 992, 
nella stessa città di Mecenate, (1) nasceva Guido « r in- 
ventar di celestial diletto. » (2) E che sia nato in tale 
epoca si rileva (3) da un antichissimo codice, abba- 

(1) Discendeva dalla famìglia Clinia, che fu delle prepotenti di 
Arezzo, capitale d'uno dei 12 piccoli Stati formanti la confedera- 
zione e tresca. 

(2) Antonietta Sacchi-Parravicini. La Macchiavelliana. Canto 6. 
pag. 67. 

(3) Veramente dalla nota di questo codice non si potrebbe affatto 
conoscere se Guido fosse nato nel &92 Da ciò non emerge che questa 
genuina conseguenza: che se Guido nell'anno 1026 dette alla lace 
il suo Micrologo, ed in quel tempo appunto egli aveva 34 anni, è 
necessario conchiudere che non poteva esser nato se non nel 992. 



Une Umido abbia avuto 1 suoi natali in Arezzo, non 
è luogo ad alcun dubbio, giacché non solo un cro- 
nista sincrono a Guido ce lo dà per certo, ma sib- 
bene perchè anche la tradizione intorno a questo 
fatto è universalmente accettata. 

Le famiglie degli Ottaviani e dei Donati vennero 
in lotta fra loro per la sola ragione che ciascuna 
di esse avrebbe voluto attribuire a sé l'onore di 
aver Guido appartenuto alla loro prosapia. Però dopo 
tante discussioni e controversie si è potuto rilevare 
che l'Aretino procede veramente non dagli Ottaviani 
ma dai Donati, tanto più che questi vantano una 
nota per iscritto in un testo a penna delle opere 
poetiche di Fra Guittone, (2) concepita in questi ter- 
mini: « Guido patria et genere Aretinus, es; nobilis- 
sima Donatorum familia, monachus, floruit tempore 
Corradi Imperatoria, anno 1030. » 

I tempi in cui nacque il Monaco d'Arezzo erano 
nella più triste condizione che mente umana possa 
immaginare: e tanto erano guasti e corrotti che non 
rir-iarmiavano né palagio né chiostro. E che anco 

) Baronio. Annali Ecclesiastici all'anno 1022. 

I Egli fu posteriore di un secolo e mezzo a Guido Aretino 
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per entro le celle seguissero dei disordini ce lo ri- 
corda S. Girolamo (1) dicendo: « Lustravi, monasteria 
Nitriae, et inter Sanctorum choros aspides perspexi. » 
E in tale deplorevole stato, al tempo del nostro Musico, 
trovatasi pure il celebre Monastero di Pomposa, in 
cui, dove prima abitavano maschie virtù, tenevano 
ora lor sede brutti vizii ed abusi, suscitati general- 
mente per le controversie accanite che sorgevano di 
quando in quando per certe innovazioni di canto: 
« dissentiones propter novam canendi formam. » Non 
si creda però che queste nuove forme di canto fos- 
sero sostanziali: ell'erano soltanto quelle stesse, rifab- 
bricate su nuove basi, secondo le antiche regole adot- 
tate dalla universalità. » 

Correva l'anno 1020, e nel Monastero di Pomposa, 
more solito, si accese una lotta per un nuovo sistema 
di canto, attribuito al nostro Guido il quale, come 
se fosse stato l'autore di nuovi intrighi e malumori, 
venne espulso nel 1023, circa la sua metà, dal con- 
vento della sua amata Pomposa, dalla quale se ne 
venne ad Arezzo, quando appunto sedeva sulla sede 

(1) Di ciò che diciamo, e così di passaggio, non vogliasi pren- 
dere abbaglio da chicchessia, per supporre, che noi sentiamo men 
rispettosamente dei Religiosi; poiché la lettera del nostro Guido, 
i dotti volami del padre Federici, delFAngeloni, del Brandi, del 
Falchi, del Ristori, del Gerberti e di tanti altri dottissimi autori, 
stanno là per provare chiaramente, che non ci distaccammo ponto 
dal vero. Ciò abbiamo volato notare per rispetto a quegli uomini 
onesti che della sola verità aperta e sincera si compiacciono. 
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f vescovile .di quella città Teodaldo. Colà giunto, quasi 

| due anni appresso, tra il 1025 e il 1026, pubblicò il 

■ suo Micrologo. Aveva trentaquattro anni. « Expli- 

cit, cioè il Micrologo, anno aetatis suae trigesimo 

quarto. » Così assicura il Baronio. . E il Kircher : 

« Finis Micrologi Guidonis aetatis 34 annorum, sub 

Iohanne Papa vigesimo. » E che vi ponesse un tempo 

non maggior di due anni lo indica Guido stesso al 

Monaco Michele in questi termini : « Quid putas prò 

nobis nostrisque adiutoribus fiet, qui, annali, aut si 

nmltum, biennio, perfectum cantorem effecimus? » (1) 

Compiuta una tale opera, lasciò Arezzo, e si portò 

a Roma, dove era stato chiamato da Giovanni XIX, 

essendoché alle orecchie di Lui era giunta la fama 

delle celebri invenzioni del Monaco Pomposiano. 

Però qui sorge una fiera controversia fra scrittori 

, e cronisti, alcuni dei quali vorrebbero che da Arezzo 

fosse andato a Brema; altri poi asseriscono (e sono 

quelli a cui più universalmente si crede) che si fosse 

dalla sua città portato direttamente a Roma. 

I primi stando alla. cronaca Slava, a quella del- 
l'abate Stradense, e a quella di Maestro Adamo, a 
prima vista, sembra che abbiano abbastanza ragione, 
e che perciò la verità stia in loro favore: ma per 
certe ragioni e prove che poi addurremo in propo- 
sito, si farà palese la lor falsità. Udite, adunque, la 
cronaca Slava. 

(1) Lettera di Guido al monaco Michele. 
5 
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« Morì poi questo Libenzio (antecessore di Er- 
manno) nell'anno del Signore Millesimo trigesimo 
secondo. A Lui successe nella sede Ermanno che vi 
rimase per tre anni .... Il quale stimando pochis- 
simo quelle cose le quali trovò nell'Arcivescovado, 
condusse a Brema un certo Guidone musico, per la 
industria del quale emendò il canto e la . claustrale 
disciplina. » 

Quella poi dell'Abate Stradejise parla così: « La 
cui morte (di Libenzio) avvenne nella XIII indizione, 
ai 25 di Agosto del 1032 Ermanno dun- 
que, (come successore) facendo pochissimo conto di 
tutto quanto trovò nell' archiepiscopato, primiera- 
mente condusse in Brema un certo musico Guidone, 
per la industria del quale emendò il canto e la clau- 
stral disciplina. » 

1 E Maestro Adamo così riferisce: « Il Vescovo per- 
tanto (Ermanno) apprezzando pochissimo tutto quello 
che trovò nello episcopato, trasse veramente da prima 
il musico Guidone a Brema, per la diligenza del quale 
corresse il canto e la claustral disciplina. La qual 
cosa sola di tutte le sue opere, riuscì prospera- 
mente. » 

Ma ciò non può essere, rispondono i buoni critici; 
ciò non può essere, perchè si è veduto che il Ve- 
scovo Ermanno non salì al Pontificato se non che 
sul termine dell'anno 1032. E sappiamo che (anche 
non volendo tener conto dell' anno successivo. 1033) 
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per buona parte del medesimo visse quel Papa Gio- 
vanni XIX, (1) sotto il di cui pontificato fu Guido 
chiamato a Roma. E come si intenderebbe la cosa 
se si volesse supporre che Guido, respingendo tre 
ambascerie mandate a Lui per ordine del Pontefice 
per non abbandonare il Vescovo benefattore e la 
patria sua, si fosse lasciato condurre a Brema da 
un ignoto Vescovo del Nord? Ciò ripugnerebbe al 
leale e religioso carattere di Guido. A Brema, per 
quanto si sforzino di asserirlo quegli storici e critici 
già nominati, Guido non vi andò mai: cioè né avanti 
di andare a Roma, né dopo la morte di Papa Gio- 
vanni. Non vi andò avanti di andare a Roma, perchè 
allora non sarebbe stato Ermanno il Vescovo men- 
zionato, pia almeno il suo antecessore: non potè esser 
dopo la morte di Papa Giovanni, perchè era legato 
da una promessa sacrosanta verso V abate Guidone, 
» espressa e confermata dal Monaco Michele. (2) 

Non intendendo io di fare un esame critico vero 
e proprio, ma soltanto di render più chiare certe 
particolarità della vita del nostro Musico, qui faccio 
punto, e proseguo il mio discorso biografico. 

Andò, dunque, a Roma, accompagnato da un certo 
Pietro « uomo pel suo tempo dottissimo, » canonico 
e ^oposto della Cattedrale Aretina, e con l'Abate 

l) Giovanni XIX « nomato pur XX » come dice TAngeloni, 
rei e la chiesa dall'anno 1024 al 1033. 
I) Brandi. Guido Monaco. 
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Grimaldo. « Me ne andai, ei scrive, pertanto a Roma, 
in compagnia di Grimaldo reverendissimo abate, e 
con Pietro Proposto dei canonici della Chiesa d'Arezzo, 
uomo, pei nostri tempi, di moltissima dottrina. » (1) 

Quanto poi fosse lietissimo il Papa della sua ve- 
nuta in Roma, non vi può esser penna che lo possa 
descrivere, né mente umana che lo possa pensare. 
Guido stesso ci rammenta colla sua solita ingenuità 
questo prezioso ricordo. « Il Papa, così egli, si mostrò 
lietissimo della mia venuta; mi tenne seco lunga- 
mente a colloquio; mi interrogò su parecchie cose; 
scorse più volte il mio antifonario, tenuto da lui 
come un prodigio; e, meditandone le regole, non 
cessò, non si levò da sedere finché non n' ebbe im- 
parato un versetto, il quale non aveva mai sentito 
cantare. E così sodisfatto, esperimentò in se stesso 
quanto pensava a credere di altri. » (2) 

La dimora di Guido in Roma fu protratta dagli 
ultimi di marzo 1027 fino a quelli dell'aprile succes- 
sivo, e forse ai. primi di maggio. 

Dopo di che il Monaco rivolse i suoi passi alla 
natia città, tornando con egual fervore alle cure di 
quel suo prediletto magistero che suggerivagli ognora 
nuove fatiche e nuovi studii, affine di condurlo il 
più oltre possibile nella via della perfezione. 



(1) Lettera di Guido al monaco Michele. 
(2; Idem. 
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È probabile, anzi quasi certo, che Guido al suo 
arrivo in Arezzo si ritirasse non nell'eremo di Ca- 
rnaiuoli, come vorrebbero alcuni, ma sibbene in uno 
dei monasteri della città nativa; donde poi, sciolto 
dai voti del Pontefice e di Teodaldo, facesse ritorno 

. a Pomposa in braccio al suo amico Michele « che 
forse Iddio gli aveva conservato per la maggiore 

, sodisfazione del ritorno: e in seno a quel suo abate, 
per oltre un decennio, prosegui ad onorare della sua 
virtù e del suo sapere la famiglia di Pomposa. » (1) 
Egli mori (2) circa la metà di quel medesimo se- 
colo, che vide i suoi primi tentativi musicali e ne 
lodò il pieno trionfo. 

Guido, adunque, nacque veramente in Arezzo, ed 
è gloria di quella città, come l' ammirazione dei 
mondo civile. Amò la solitudine: scelse Benedetto per 
padre, e chiuse i giorni in quella fede, in seno a 
quella istessa famiglia, e in quella casa medesima, 

» nella quale esordì la carriera religiosa ed artistica. 
L'invidia cagionò a Lui quelle amarezze che nessuno 
dei grandi ingegni ha mai potuto evitare, e che gli 
infimi ostentano per fermare gli sguardi altrui « sopra 

(1) Brandi. Guido Monaco. 

(2) Antonio Stoppani nell'Appendice del Bel Paese. Serata IV. 
afferma che Guido morì nell'abbadia di Pomposa nel 1040. Negli 
annali Camaldolesi poi io trovo che morì ai 17 di maggio del 1050. 
« Sed eremi sancta otia quaerente, obierit demun anno 1050 die 1.7 
maii. » Tomo li. pag. 44. 
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la vanità che par persona » atteggiandosi a martiri 
di una virtù che non possedettero mai. L'arte musica 
ingigantì così, da meritarne gli onori supremi; fu 
l'anello di congiunzione tra il vecchio e il nuovo, 
inquanto modificò l' uno e dette vita all' altro. Del 
suo tempo, della scienza sua prediletta fu più che un 
glorioso Aristotile. (1) 



CAPITOLO SECONDO 



Sistema di Guido Aretino ed altre invenzioni di Ini 

Muove gran meraviglia che i nostri moderni cri- 
tici d' estetica musicale abbiano, come di concerto,, 
mosso una guerra la più atroce, la più accanita, per 

abbattere l'edificio scientifico di Guido di Arezzo, 
che per tanti secoli fu tenuto in onore dalla autorità 
ragguardevole dei suoi contemporanei, i quali con- 
fessarono dover la musica tutto a quel Grande, in- 
quantochè venerarono in Lui l'inventore del rigo 
musicale di quattro linee, della notazione del canto- 
fermo, del nome delle note, del metodo di solfeggio, 
colle mutazioni, della mano musicale e di varii stru- 
menti. A prima vista sembrerebbe che fra tante con- 
tradizioni non vi fosse luogo a bene esperimentare 

(1) Brandi. Guido Aretino. 
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[donde possa procedere la verità; e che fosse impos- 
sibile intraprendere un* esame severo e coscienzioso, 
>er conoscere donde emergessero vive le ragioni ad- 
limostrate con documenti i più esatti e veraci in 
Sfavore del grande Italiano. A prima vista lo sem- 
brerebbe, ma in realtà non è così. I documenti vi 
sono; le pergamene preziose esistono; i vecchi codici 
vivono ancora; e i venerati manoscritti stanno là 
a dimostrare le meraviglie di un' uomo che illustrò 
col suo sapere la povera « terra dei morti » non 
[.che il mondo tutto. Le parole sacrosante di Lui suo- 
nano ornai fino all' ultime terre, e sono tracciate a 
caratteri d' oro sulle carte immortali dell' antichità. 

Queste poche parole che mi hanno servito come 
di breve introduzione al presente capitolo, hanno 
pure coadiuvato allo scopo di mostrar chiaramente 
agli invidiosi dell'umano sapere, che se molti sono 
i detrattori alla fama di un si gran nome, qual' è 
quello di Guido, una eletta schiera di amici i più 
devoti al grande Italiano, è là, che, come oste schie- 
rata in N battaglia, sta preparata alla più gloriosa 
difesa. . . "• 

I Greci, come ognuno è di avviso, furono in tutte 
le scienze ed arti belle i maestri del mondo antico ; 
cosicché non è a dubitare che anche nella musica 
n< i si mostrassero di una valentia sorprendente. 
A stotile infatti, Euclide, Nicomaco, Alipio, Aristide, 
Q ntiliano, Tolomeo, Porfirio, Plutarco nelle loro 
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memorie ci dàn chiaro segno a qual grandezza fosse 
giunta T arte musicale nel loro paese. Per altro è 
riconosciuta molto esagerata Y opinione di questi fi- 
losofi intorno alla loro musica di tanto inferiore alla 
nostra. 

Pure il nostro Guido si volse allo studio di quelle 
teorie; vide profondamente la natura delle medesime, 
dietro il motivo delle quali fondò il suo sistema con 
quelle amplificazioni e nuovi svolgimenti che seppe 
indicargli il suo genio. 

E per conoscere come Y Aretino fabbricasse il pro- 
prio edifìcio sulle rovine dell' altro, e qual relazione 
abbia questo con quello, è primieramente necessario 
addimostrare in quali termini si* svolgesse il sistema 
greco dell' antichità. 

11 primo sistema dei Greci, adunque, fu il Tetra- 
cordo, un composto cioè di quattro suoni, che corri- 
spondevano quasi ad una quarta, come; Si, Do, Re, 
Mi, — Mi, Fa, Sol, La: il qual tetracordo però da 
alcuni filòsofi di quella nazione, come da Erastotene, 
Didimo, Archita Tarantino, Pitagora ed altri, fu con- 
siderato diversamente da ciascuno. di loro. 

Non si creda però che queste diverse specie di te- 
tracordi alterassero la pratica della musica; giacché 
questi intendimenti diversi su quegli stessi tetracordi 
non erano che semplici speculazioni scientifiche. 

I Greci poi, per formare un sistema più compli- 
cato, riunirono dapprima insieme due tetracordi che 
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vennero appunto composti così : Si, Do, Ré, Mi, Fa, 
Sol, La, e che stanno fra loro congiunti mediante 
la nota Mi. 

Non contenti di ciò vollero trasformare il loro si- 
stema col replicare di nuovo la loro scala, combinata 
ia due Tetracordi, tanto da rappresentare quattro 
tetracordi, cosi: 

fi. Do. Re. Mi. Fa. Sol. La. (Si* ) Si. Do. Re. Mi/ Fa. Sol. La. 
A. B. C. D. E. F.G (ab|.b) e. d. e. f. Ga. 

Da ciò emerse il loro massimo sistema. 

Peraltro a ciascuno di questi quattro Tetracordi 
venne applicato un nome. Il più grave Si, Do, Re, 
Mi, fu chiamato hypaton, o principale, il seguente 
Mi, Fa, Sol, La, venne detto mesan, cioè medio, 
« Giunti al La, ove si continui con i suoni Si b> 
Do, Re, si ottiene un tetracordo congiunto cioè, La, 
Si 6, Do, Re, che venne appellato perciò synneme- 
non: ma dopo questo non è possibile che il tetra- 
cordo disgiunto Mi, Fa, Sol, La, detto hyperboleon, 
perchè è il superiore a tutti. La disgiunzione può 
-avvenire tra il secondo e il terzo tetracordo, ed al- 
lora avremo dopo il La le quattro note Si, Do, Re, 
Mi, che formano il tetracordo diezeugmenon ossia di- 
sgiunto: in seguito al quale viene il già nominato 
te^acordo hyperboleon. » (1) 



i ,i Àbramo Basevi. Compendio di storia musicale. Parte Prima. 
;€a 6. Pag. 41. 



— 74 — 

Aggiungasi poi che su questi quattro tetracordi 
venivano adoperati tre generi di suoni, cioè: il dia- 
tonico, il cromatico e Y enarmonico^ . Il diatonico si 
conosceva quando ad uno intervallo di mezzo tono 
succedevano due toni, come Si, Do, Re, Mi, o Mi, 
Fa, Sol, La. Il cromatico succedeva quando alla suc- 
cessione di due semituoni aggiungevasi una terza 
minore, come: Si, Do, Do diesis, Mi. L'enarmonico 
si palesava quando, diviso in due parti il primo se- 
mitono, saltavasi una terza maggiore, come: Si, Si 
diesis, Do, Mi. 

Molti % parlarono su questi generi. Aristide infatti 
dice virile e severo il diatonico; soave e melanconico 
il cromatico; eccitante e dolce l'enarmonico. 

Questo fu il congegno della Musica Greca che, 
dopo la caduta di quella nazione, venne trasmessa 
ai Romani: finché giunti all' era fortunata i seguaci 
del Cristianesimo fecero del canto e della musica 
un'arte nuova, rannodando i brani della greca sa- 
pienza. Ambrogio e Gregorio emanarono 'delle riforme 
che, fin dopo la metà dei secoli di mezzo, rimasero 
le sole padrone del campo musicale. (1) 

Gli esemplari che l'Aretino prese a considerare 
per la nobile fattura del suo lavoro furono le opere 
di Ubaldo, (2) monaco Benedettino; ma più special- 

(1) Brandi. Guido Aretino. 

(2) Fu monaco Benedettino di S. Armando nella Fiandra, e morì 
circa la metà del secolo X. Le . opere di Ubaldo, pubblicate dal 
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Dietro lo studio, adunque, di quelle opere, accom- 
pagnato dallo spirito singolare del genio, unito al-* 
l'impulso di una naturale invenzione, seppe tram 
da una massa informe di architettate teorie un vertè 
e proprio sistema tutto pieno di vita, come il Mos{ 
di Michelangiolo. 

. Molto vi sarebbe da osservare intorno a questa 
suo energico lavoro: ma io sarò breve, inquantochè 
facendo altrimenti non corrisponderei più al propo- 
sto mio fine. 

E giacché la più breve, ed insieme più chiara 
esposizione di questo sistema ce la mostra Abramo 
Basevi nel suo compendio di Storia musicale, mi ser- 
virò appunto di quello, tanto più perchè né il Brandi, 
né il Vicentino, né l'abate Martini, né il Ristori, né 
il Gerberti ed altri molti, sebbene la di loro autorità 
sia grandissima, e il loro modo di esporre sia giusto, 
preciso, e bellamente sodisfacente, non corrispondono 
al nostro lavoro, avendo questo prestabilita a se 
stesso fin dal primo principio la brevità. Quidquii 
praecipies, esto brevis. 

Ecco pertanto le testuali parole del Basevi. 

« Egli è certo, ei dice, come si scorge dalla let-j 

tera che Guido indirizzò a Michele, che una delle! 

i 

più gravi difficoltà che riscontravano gli allievi del j 
canto consisteva nell'incertezza di trovare tosto tój 
intonazioni corrispondenti ai diversi segni musicali, j 
Il mezzo proposto da Guido fu quello d'imprimere; 
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re; ovvero col si naturale se segue il tetracordo dis- 

4 

giunto si, do, re, mi. Ognuno vede che la nota si 
aveva un importanza che non ha più, perchè adesso 
-ogni altra nota può ugualmente esser bemolle, o nò. 
Era quindi naturale che, pervenuti al la, nascesse 
un grave imbarazzo, non sapendo se il si dovesse a 
nò esser bemolle. Quest'imbarazzo non s'incontrava 
nelle sei note ut, re, mi, fa, sol, la; ondechè fu preso 
questo esacordo come modello. Quando il si era! 
bemolle, il semitono si produceva fra il la ed il sii 
che pigliavano il nome di mi e fa, e Y ut del nuovo 
esacordo cadeva sur fa, e chiamavasi esacordo peri 

bemolle. Allorché il si era naturale, il semitono na- 

i 

sceva tra il si e il do, il perchè l'esacordo comin- 
ciava dal sol, e dice vasi esacordo per bequadro. Il 
primo esacordo modello era chiamato naturale. Tutti; 
tre gli esacordi portavano le stesse sillabe ut, re, mi, 1 
fa, sol, la, ma non si associavano sempre agli stessi! 
suoni, i quali venivano significati in modo stabile] 
alalie lettere alfabetiche. 

Guido avrebbe formato una serie di 22 suoni che! 
-dal sol grave sarebbe giunto al mi sopracuto. E poi-i 
ohe per due volte s'incontra il si ora bemolle .ora 
naturale, e non pertanto è espresso sempre colla; 
stessa lettera B, le lettere adoperate in questa serie; 
sono soltanto 20. Il sol grave è rappresentato da utt; 
gamma o G greco, indi seguono A. B. C. D. E. F. G,j 
prima maiuscole, poi minuscole, ed infine doppie mi- 
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do, le stesse sillabe debbonsi applicare a suoni di- 
versi/ Il nome di G sol, re, ut jmr esempio significa 
che il suono G (il nostro sol) può esser chiamati 
sol, re, e ut, e così dicasi di D la, sol, re, ecc. Que- 
sto cambiamento di nome dette origine al sistemi 
delle mutazioni ; sistema complicatissimo, e difficile^ 
il quale pur nondimeno durò parecchi secoli. » (1) 
Abbiamo accennato che i tre esacordi, naturale! 
per bemolle e bequadro, non sono che trasposizioni di| 
uno stesso ordine di suoni sulle nostre note do, fa, 
e sol; per la qualcosa nacquero le tre chiavi di & 
F. e G. delle quali fu veramente inventore, com< 
pure delle linee, il nostro Guido, sebbene anche qui 
la vile plebaglia dei detrattori di lui insorga su coi 
delle proteste e continue controversie contro il ver( 
che appare in pieno meriggio. Ecco come si espri- 
me, infatti, lo stesso Aretino intorno a ciò. « I qualij 
ordini (cioè quelli dei suoni) affinchè meglio tu poss 
discernere, si tracciano spesse linee, e certi ordini di] 
voci stabilisconsi nelle medesime, altri poi fra quelli 
e nei loro spazii ed intervalli. » Poi riprende ch< 
debbono aggiungersi delle lettere per uso di chiavi; 
e come due delle prime (le principali) siano tracciato 
da lui in giallo e in rosso. « Due coloji poniamo 
il giallo e il rosso: per mezzo dei quali ti dò un; 



(1) Basevi. Compendio di Storia musicale. Parte seconda. Cap. 3. 
Pag. 14. 
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della brevità, mi limiterò a citare soltanto i riveriti 
nomi, come; il Gerberto, il Quadrio, il Kircher, il 
Monti, il Galilei, il Basevi, il Clement, il Coussemaker, 
e anche lo stesso Villottò, uno dei più grandi ne- 
mici del sistema Guidoniano. 

Così per tale introduzione, cioè delle linee e delle 
chiavi, sparve qualunque difficoltà. « Poco tempo, 
dice Coussemaker, bastava per istruirsi e leggere a 
libro aperto, o, diremo noi. a prima vista. Da que- 
sto momento una profonda distinzione si stabilì fra 
le neume primitive e quelle dette Guidoniane, che 
Giovanni Cotton chiamava regolari o musicali, in 
opposizione alle primitive a cui dà il nome di irre- 
golari, e perciò, dice, solo continuate da chierici rozzi 
ed ignoranti. » (1) 

E fla ornai cosa inutile dimostrare che la nota- 
zione di Guido fu il punto. « Guido Aretino, osserva 
il Brandi, adoprò un tipo unico, una forma di nota 
più semplice, diversa dalle precedenti degli antichi 
sistemi, e da doversi benissimo definire generica- 
mente con Fetis una modificazione alla nota, nou 
lombarda, come ei vuole, ma romana, francica, o in 
genere neumatica. » Aggiungendo: « Noi dichiaria- 
mo di andar pienamente d'accordo con quegli inter- 
preti delle di lui opere, i quali asseriscono che, per 
indicare dopo la chiave e con la guida delle linee 

(I) Coussemaker. Storia dell'Armonia, 



i (2) Aogeloni. Dissertazioni. 
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esempi che occorreva ai medesimi di notare. » (1) 
Ne fia cosa buona il credere, dopo le tante dis- 
cussioni sorte e spiegate, che i punti avessero rice^ 
vuto da Guido stesso l'applicazione del tempo. In-; 
quantochè « il punto, così il Brandi, nella maniera 
che veniva adoperato a significare le altre voci da 
intuonarsi, sempre eguale di forma, non era suffi- 
ciente a indicare di per se stesso, con precisione 
matematica, il trattenimento della voce sulla nota, 
o, come oggi si dice, il valore della medesima. » E 
altrove quasi esprimendosi colle stesse parole: « Tor- 
nando ai caratteri musicali adoperati da Guido, e 
alle loro forme modificate, fu detto con rigore di vo- 
cabolo e con esattezza di frase, che i punti non se- 
gnavano di per loro stessi il preciso trattenimento 
della. voce sulla nota, o come suol dirsi nel moderno 
linguaggio tecnico, il valore escuto della medesi- 
ma. » (2) E questo (cioè a dire il valore infallibile 
alla nota, ossia l'unità di misura, giacché chi fosse 
quel benemerito che affidò pel primo alla battuta 
l'ufficio di determinare l'unità di misura ci è ignoto) 
e questo, diceva, che non potè, o non ebbe il tempo 
di darci, continuando negli studii, Guido d'Arezzo, 
trovarono in progresso di tempo i di lui successori 
nel culto delKarte. E i! Falchi più conciso ancora si ] 



(1) Fetis. Dizionario della Manica. \ 

(2) Brandi. Guido Aretino. j 



luce alcune delle principali sue opere. Però per dare 
un ordine più completo delle medesime a chi ne fosse 
vago, ho stimato di indicarle secondo i manoscritti 
di Parigi letti e con diligenza riscontrati dall' An- 
geloni. Ecco, adunque, le opere dell'Aretino esposte 
dallo stesso Angeloni nelle sue pregiate Disserta- 
zioni. 

I. Micrologus. 

Il Micrologo, dedicato al vescovo d'Arezzo, Te- 
daldo, è un' operetta in cui Guido spiega i precetti 
e le regole musiche da lui trovate, e regolarmente ' 
pure disposte per fare imparare con ispeditezza a 
modular la voce nel canto. L'operetta medesima è j 
divisa in venti piccoli capitoli, ciascuno dei quali ! 
ha un brevissimo argomento che lo precede, e tutti 
gli argomenti, V un dietro all' altro, sono oltracciò , 
scritti in un elenco preliminare, che è intitolato: Ca- \ 
pitum subsequentis operis. j 

Dietro al Micrologo è un' altra breve operetta di 
Guido in quarantatre versi esametri, divisi in quattro ! 
piccoli capitoli. Il titolo è: IL De sex motibus vocum j 
a se invicem, et divisione earum. ' 

Omnibus ecce modis scripta relacio vocis; 

Est toDus in numeris, superantur ut octo novenis. 

Evvi un altro trattato pur di lui in dugento set- 
tantacinque molto liberi versi giambi, il quale è in- 
tolato: III. Rithmus, in cui egli dà molte belle regole 
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mente e forse sufficientemente apron la strada del- 
l'arte murca. » E a chi fosse vago di saperne di 
più, egli propone il suo Micrologo, e il Manuale che 
nitidissimamente compose Oddone abate. 

Pone line alle opere di Guido un piccolissimo Ca- 
pitolo, incitolato: VII. De Tonis; che è composto di 
otto soli esametri latini. Questi otto versi mancano 
nell'edizione di Gerberto, invece de' quali trovasi; 
un'operetta tolta da un codice del XIV o XV secolo, 
intitolata: Tractatus Guidonis correctorius multorum 
errorum qui flunt in cantu gregoriano in multis locis. 
Però dice Gerberto che se è di Guido, pure è stata 
ritoccata da mano altrui. 

Di Guido pure è questa operetta con questo prin- 
cipio: VIII. Incipit liber, qui et dialogus dicitur, a 
domno Odone compositus succinctim, decenter atque' 
honeste ad utilitatem legentium collectus. Incipit pro- 
logus. E l'Angeloni porta le prove per addimostrare 
l'autenticità di quest'opera come spettante a Guido. 
(Vedi pag. 96 e il seguito. Dissertazioni su Guido di 
Arezzo). 



Qui si arresta la storia della Musica Cristiana, di 
quella Musica che canto-fermo propriamente si ap-, 
pella,. e che quale unico sovrano tenne il campo del- 
l'età di mezzo. Ed è necessario osservare che con la 
storia di quella musica originale si arrestò pure in- 
sieme e l'atto teorico e pratico della medesima. 
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